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Res ardua eft vetuftis novitatem  dare y novis
auctoritatem 5 obfoletis nitorem y obfcuris
lucém o faftiditis gratiam, dubiis fidem .

' Plinio nel Proemio del II. libro
Hift, Naturs
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Sce dal mio [erittojo il fecondo Polu-
me della noftra Coltura, che. abbrac-
cia il primo periodo delle Mezzana

E1d . ‘Non crediate , Amico , che con mano.
men tremante io vel porga pel compatimento
gentilmente dalla Patria accordato al yprimo .
Grato & fuoi favori io pur la miro yofpefo
e pien di rifpetto, nella guifa che il [aggio

cortigiano pago ma non dimentico della mae-

Jta fi fifa al_.Sowano'che con lut foreide. o

zemo-ad ogni paffo ~di- non vendicar - degna-
mente i patrj dittioe il noftro nome, contro
le pretenfiont degli efteri leggiert, i farca/mi
dfgii enfatici calcolatori , e le declamaziont
de’ guafli noftri ‘compatrioti - divenuti, mifopa-
Ul per aver appena. valicdto il Garigliano .
To temo fempre di mon fare opera degna del-
7 epoca de F izang?eri, de Galianis de’ 12¢: m';r_fag
Maciucca, de Vairt, de’ Caravelli y de' Coty-
nj, de Vivenzj , de Cirilliy e di- altri’ che poi
orneranno queft opera. lo-temoagnorg. di. fmar-
2 rire



w
vire 1l fentiero abbaceinato dal Julgore immenfo
che [u noi Ji verfa dal Trono augufto di FER-
DINANDO ¢ CAROLINA ,da quel trono,
ove accorrono dolcemente rapiti i Moderators
di tanti -yegni , ove apprendono maeftd le Gra-
zie , ¢ venufta e leggiadria il porey [uprema.
Per la qual cofa e tnvito e prego con cq-
lore i weri' compatrioti'y i mon -degénbri y a
contribuire co' loro lumi al mio difegno , ad-
ditandomi qualche tratto importante della paffata
coltura che mi fofle sfuggeito o che mule avefl
adombrato . Io me ne warro mnel «correggermi
Jenza wfurpare la parte della gloria corrifpon-
dente’a chi fi prefla alle mie vedure . E ey
ne daro un f[aggio nell Avvifo che foootun-
go in fine del prefente Volume . Uniamei -a
glorta della' Patria o e Sovrani - che s Joa
wemente ¢f reggono : miglioriamct @ vicenda .
P(’Zﬂ‘}n?‘__una wolta ({dggum:ﬁ guaZ nebbia vas
na Ze_?eiz'gruie di una fpecie di guelfifmo &
ghibellinifmo letterario che divide gli [etenzias
2 per ifpoffarli e degradarli . Poffano - una
volta effere [mafchevati da una fervida viva-
ce: Dunciade Iraliana que se-dicenti , cioe fine
., antiquarj diplomatict ed erudiri , i quali
per mancanza di fapere , di talenti e forfe-
J;. onefld | o per narural leggerezza e sbalor
dimento efepcisang l2 carica di delatori nel
puba

v

pubblico lesterario , e fanno nafcere la difcors
dia nella Reggia della pace_ e dell avvenen=
za. Sogliono quefte’ purid vermicciuolt, per
lo pin fegnats _ne! Ct-JHa di un monile 'dir co-
lor celeftey natt a divorar I alrrui meﬂé e a
rodere fenza mtenderle le [eritture: antiche @
moderne , per odio contro ogni utile ferirtore
inventar delitts dove non fono, interpretare #
libre con maligna ippocrifia e zelo wnfidiofo y
far traveder gli amici che mon ' gli conofcons
ancora , moftrar [egnalati trd preziofi filofo-
fi (che fono tanto antichi quanto I impofturs
attillata e leziofa) qué nomi degni di ri/petto,
che I Autore non ebbe in mente , e que’ librt
eruditi, che ogni' uomo ha diritto di leggere
quando a lui piace e [embra bene. Infomma
quefli infidiofy  commettimale  di - profeffione o
colls fperanza di farfi nome per raggiri e

difcorfi fediziofi non potendolo confeguire cd®

talenti, fono i nemici dichiarsti del gufto
della werird ; della Sfilofofia _fobria, dellonegftd
e éft-‘g‘li dutors defunts, che colla mafchera dé
dr{‘:’!ﬂa- o,ltrgggiano efi feff Sfingendole da al-
i ot raggiati . La Coltura - Sicilians vorrebe
be effere ripurgars da quefti wani infetti | che
sramandano alitt s peflilenziali | colla legge
di Federigq 11, contro le ‘la'cc_cﬂe . Sorga al-
meno una wolte ws Orazie: Napolesano , u
i ~ Lo
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Bope noftrale, che gli fimafcheri y &l copra
d; ridicolo ; e difingannando la - credulize ol
fchiacci, e rvends 4 quefto cielo privilegiato e
Jalubre la nativa purezza e ferenira.,

Ma intanto che fi accende quejto fulmine
apportatore dy [fanitd, che gid vedo formarfe
J.al/e raccolte efalaziont in lontananza . uniam-
CL.nor, compatrioti , a far loro pid “nobil
guerra . Militiamo firetti in un walido drap-
Pello. per I onor dells PATRIA e per la
gloria del SOVRANO : fate woi orere de-
gne, 10..le narrero come-poflo. Una tela che
St pongaiaccanto a quelle de Raffucli o de
Correggr nelle Gallerie Oltramontane: un ri-
zrovato [aennifico che fi regiftri né fafti filo-
Jofict infieme con quelli d¢ Newton, dé Ber-
nulliy de’ Galilei , dé Borrelli , dé Poria, in
Londra, in Bologna , in Parigt, in Berlino :
una Tragedia 0 una Commedia da  [ofpirarfs
Sful teatro Parigino » un Melodramma almeno
n012 tadegno del teatro Metaftafiano atto ad ec-
citare g nuove glorte muficali nuovi Pergolefs
2 nypvr: Piccinni » una [alutare memorta uti-
e al commercio e alla havigazione degna di
fisurage 1rd libri de’ Cari., degli Humi, -a'é".
Brogeia,. de Genovefi ;- d¢ Galiani 5 degli
Uftariz. ¢ degli, Ulloa.: altre Sfimilt. produziont
ererne 5. di primg-filay i faranno formo;;zare

4 / s
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le Alpi, gli Storici, non che della Coltura
Siciliana , dell .Europa tutta .Crf;zreramzo‘le_
voftre alorie ‘a’w:_nzeret_e F:rma’mz di tutlt
pacfi coltiy e gl infetti vi perderanno di i
Jta, reftando a morderfi fra loro umpantanari
nelle noftre paludi . Coraggio , Compatriott .
Addio , Amico: ftampate, ed attendete i
vimanente 5 che non fia il meno importante.
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==l Bntre Je nofige Provineie y sper-
=i dute le ‘tracce. del ‘Grrecifino,,
j-ab'bgncia«vago- di Colonie  dedotte
gl da’ Romani , € colle loro, legai
il T governay >, dmy generale
o Mlrenendo “foltanto ale i pochi
AN goe LR Jocali,
Napoli fola i“f}dugiav}%g;-;p_iifavyezzarff dell™ indole
Greca, Nulia in effa pit fi feorgevy dell’ irnme-
morabile origine Offa. I Greci che. approdarone
alie* fue {piagce, cercaronvi UN  terreno fertile
per fuflifiere e popolare, e nop 8id una pazione

S -4 da



a Vicende della Coltura

da conquiftare , Efli fieffi furono il popolo che
vi foggiorno, e le Ofche reliquie o fparfe e cac-
ciate perirono, o fi confufero tra’ nuovi abitato-
ri : appunto come avvenne .nel Nuovo Mondo
all'arrivo degli Europei . In*fatti che piti rimane
p. e, agli- odierni citradini - del Meffico de’riti,
de’ cofiumi, de’ giuochi, e dell' antica favellq ?
Napoli tarta Greca , per le intefiine difcordie ,
ammife in’ feguito alcuni Campani prima fuoi
naturali pemici, e quefti vi~ portarono alquanti
vocabeli che colle vaei Greche fi. mifchiarono ,
ma- in tute’ alero effi adattaronfi a grecizzare . Né
anche nel fiorire della Romana * Repubblica effz
cels0 di“effer: Greca, avendo lungamente riteny-
to lo ftato di citta Federata, e tardi prefo quel-
lo di Colonia’ Romana. Sotta g’ Imperadori fer-
bava ancora le patrie leggi , la forma di repub-
blica ligia ali’ Imperio Romano-, ed il dominio
fopra alcune terre vicine . - Capri gidtabitazione
de’ Teleboi 5 -era da - Ndpoli fignoreggiata ; e quan-
do Augufio fe ne invaghi, pon la fi tolfe impe-
riofamente , ma come: giufto Signore , riconofcen-
done a padroni ;i Napolértani , volle ﬁte,nerla ber
via di .permiuita-, ~eoncedendo -loro I’ Ifola d
Ifchiad(@) . R

. Egli & vero che la dimora che vi facevano i
P ;Qggggrdevoli perfonaggt di_'_Rqr._I:l,a‘:-._.. € ]c:
fp]endore' de”’ Impel_‘o‘) e la gIQ‘rja }.lagglunta all’
idea ‘fublime di CittadinojRomano s fe nafcere
nella fofica cited 1o fiudio di entrarne a parce-
ciparess se- vintepidi a poco 3 1oRp 1 alj_c;o;}e di

e,

—

{1) Bustonio iz Vita Augufli .

g——.
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paffar per Greca . Ma non ‘poré divenir Latina
tutto -ad un tratro Noi pur  troviamo ne Plimi
fecoli dell’ Impero™ confervate le  Frasrie degli
Enoiti, o Jonei, degli Fumelidi, degli Arcemi-
fii, e degli Antinoiti, ritenuto il ceto degli Efe-
bi, ed ufati gli ufficj di Agonoteti, Siftarchi . e

“Ginnafiarchi negli  {pettacoli « Gli Arconti e 1

Demarchi politici magiftrati Greci continuareno

ad ufarfi, ancorchd dal regno di Commado in °
poi notabilmente fra noi fofle andato declinando

Vamore del Grecifimo 5 e fi udiffero alle antiche

cariche frammifchiate le nuove Latine , come

quella di Decurione: ¢ di Edile . Contintaronfi
foprattutto ad amarvifi ‘gli fpettacoli ginnici ‘e
mufici : a differenza di altre nofire cittd come
Capua e Pozzuoli, le quali principalmente fi di-

letrarono de i gladiatorj, occupazione predilétra
degli Ofci ed Etrufchi, come fi ricava da’ Greci
Comici (1), e gli comunicarono a’ Romani, ed
a que’ paefi noftrali ove fi fiabilirono Colonie Ros
mane, come avvegne alla cittd di Taranto che
pute era Greca per origine. In oltre nel-teatra
fieflo Napoletano non i dice dagli “antichi che
Vi aveflero luogo le farfe Ofche, come per altio
2. chiare note f narra di Roma , e delle citt
Campane, Atella, e Pompei ed alwe . Or da
quefto affetto alle cofe Greche ‘ancor fotto g’ Im.

' ' e, pera-

—

&

A
— e ey

(1) Ateneo cita un breve frammento de) famofo Co-
mico Alefli , nel quale fi parla dello ftudio de*
Gampani di condire fin anco i loro conviti cogli
fpettacoli gladiator): .

E Camphnis yuidam [uper convivig fingulari cetn
famine digladiantur o :
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peradori y quando gl Stranieri ynon' che gl' Ttalias
ni e, i pregiavano di apparir Latini , nacque
quelia fpezie di gara della Latina favella e de]~
la Greca che fra noi fi nota al vederfi ambedue

congiunte’ in tanti noftri ‘rnarmi che {j leggono

ne’ Tefori o Iferiziont ,

La precipitofa caduta delle” maniere Greche fi
vuol fuor di dubbio rapportare all’ epoca di Go-
Tantino , e deil’ introduzione: della Religione  Cri-
fliana, \A mifura che il Crifiianefitng fi dilatava,
cadevano i tempj di Caftore e Polluce s di" Er-
cole, del Sole , di Diana , di Cerere, infieme
co' ginnasj e teatri a loro dedicati y dove prima
dello fpertacole ad efli fi facrificava . Non per-
tanto la nofira Religione fotto i primi Impe-
radori fe pil rapidi progrefli nell’Oriente che
nell’Occidente’y, diftando gli Orientali affai pit
dal centro dell’ Imperio . In Napoli s} vicina‘a
‘Roma, e dagl’ Imperadori e da’pitr illoftri Rdrnfx'-
ai st favorita , le reliquie del paganefimo conti-
Nuarono cogli fpettacoli gentilefcht , Ng g.ié_ne-
g0 io che fia.dal primo fecolo del.‘l’Ef-a C}f;{%_{ﬂ_na
Vi penerratfe-la vera luce, e moiti vi flcclll.llf'iar::
fero la paimma gdel martitio . Ma i VCrl[?mm"dl
Mapoli dovettero pilt che altrove effere -cauti &
guardinghi nel profeflare la nuova credenza ftan-
da forro gii ccchi de’ Signori ch’ erano gentili .
. Ne abbiamo -un manifefto, teftimonio nel pafo di
una Epificla di Simmaco (1) -citato da pit di
un Auntore ! Quamprimumn N m{zbo.lzm 9 peffi'tu 2%
vium fuorum, vifere ﬁud%ra, ilic honors Urbis
g ‘ : re-

? oo = ; _—-——_= = - e ]
{i) Epift. 27. lib. VIL

Nelle due Sicilie.
religiofe intermallum bidui deputabo . Deinc., Je
bene Dii Juvaverint y Capuano' itinere venerabz{em
nobis' Romam o Laremgue petemus . Poteva Sim-
maco zelantiffimo partigiano de’ fuoi pumi e fie-
ro nemico de’ Criftiani invitato da’ N apoletani
‘chiamare la loro cittd religiofs y per la Reli-
ione Criftiana, e non per la Pagana (1)?
Caddero nel Criftianefmo tanti alcri tempj Si-
ciliani, o fi convertirono in Chiefe. Sono fepol-
ti fotto alcune cafe private i fuperbi rértami del
tempio di Diana eretto in Sitacufa. Non fi ve-
dono che ruine informi del tempio di Giunone
Lucina di Agrigenro. Del gran tempio - di Giove
Olimpico della medefima citrd 5 di cui dice il
JFazello che efifiettero e reliquie fino al 1401,
oggl non fe ne trova ( dice il Principe di Bi-
dcari ne] Fiaggio per le odntichita Siciliane )
Juorchd un maltrattato triglifo , e uno feontor-
nato capitello . Se il magnifico tempio di Miner-
va efifie ancora poco meno che intero nella pre-
fente Siracufa, fi debbe al Vefcovo Yugio che
nell’anno 104. lo convertl in Chiefa . Se ne vee
de, fecondo) il lodato Principe , I'intera C ella ,
e le. colonne dell’antico portico non del tutto
copette dal moderno muro .. Sofpetta 1’ erudito
Olandefe D’ Oryijle ( nel capo V. della fua ope-
fa Sicula ), che Ia Cattedrale di Girgenti fia
. D ; ~ ftata

(1) Vedai il dubio promoffo da Camillo Pellegring
- Y accurata offervazione del Ghiccearelli, |3 carri.
va_interpretazione del per altro dotro Lafena , e
1 opinione del P. Fr. Girolamo Maria dj &, Anna
rigettata nel libro 1., capo ultimq s § I della

Storia Civilg del Giannone,
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ftata innalzata fugli avanzi del gempio di M;j
nerva. Ben fi vede nella fiefla cittd con mar;.:
viglia confervato un tempio quafi intero edifica-
to di grandiffime pietre quadrate commeffe fenza
calce y lungo nella fua bafe palmi 116, e Jarm;
40.5 la cui ceila & circondata da ~8‘ coionﬁ

fcanneilate d’ ordine Dorico fenza bniﬁi,. il qualz
:he_d_e fopra fei grandi fcalini’ che “alzandolo da
nf_-u‘a. lo rendono maefiofo . Nella piazza dell

citta i legge quefta ifcrizione : ¢

G (?n'cord:';e Jgn‘gmtinomm Sacrum Reﬁ;uélim
Ld{écmnorum. Dedicantibus. M. Atterio Candi-
do Proc. Et _L. Cornelio Marcello Q. Pr. _P

Il Fazello la rapporta al tempio aCCCnnﬁto"‘ 5
per aluo fondamento € prevalfo I'nfo dj "ch?a?'
n?arﬁ tempio della Concordia quefio che il 'IT).1 Or-
ville congettura potere effere fiato dedicato a
Cerere. -

Ma tante fono le rovine de’tempj, de’teatri,
ginnasj, ed anfiteatri, abbattuck e neglecti dal
tempo di Teodofio in poi, che ben fivede chia-
ramente che al diffonderfi il Criftianefimo anche
per le regioni occidentali tucte le nofire provin-
cie nell’lola e nel Continente cangiarono affatto
e detefiarono le ufanze e'le rapprefentazioni si
congiunte alle fuperftizioni gentilefche . Da allo-
12 prefe ogni cofa un nuovo ma tetro afpetto .
i’:ﬂ‘:l;x:} che gl’ingegni sbalorditi dal cumulo del-

vitd, perdeflero di mira i modelli del Bel-

1o, € che nello ‘sforzarfi- di manifefrare i proprj

concetti fi wovaffero inetti € confifi. A quefia,

diciam  cosi, neceffaria {terilita {oggiacquero i
A . no-

Nelle due Sicilie. %2
noftri compatrioti, ne molte noftrememoric let-
terarie ci i prefentano dal te‘{:po di G_of_iantmo
in poi . Decadeva la lingua I.arina precxpztando.
Gli firanieri Imperadori chiamavano nelle contra-
de Italiane un numero” incredibile i Olrramons
tani, i guali 1’ adultefavano 5 éd al volgo Iraliae
no che mon G curava di Cicerone o di Orazio
Ia di loro frequenza e corruzione divenne conta-
iofa. Roma ad onta delle. fue magmficenze ces
deva il primato alla, citta di Coftantino . La di-
mora di alcuni Imperadori nelle: Gallie vi face-
va fiorire pit che nella fteffa Italia, le lettere.
Noi a guifa di affonnati colla firanezza delle idees
mentre penfavamo a determinatci 5 ci vedemmo
fopraggiuati dalle calamitd dell’ Imperio O{.:f.:iden-
tale e dalle batbdre irruzioni.La Sicilia piu non -
produceva Archimedi , Teocriti ed Epicarmis €.
foltanto mandava a Roma artefici  di * Scend (1)
invece di Poeti . Appena effa pud pregiarfi i
tal tempo di Ciulio Firmico Materno , il quale
forl I anno 336., o 337- foro Coftantino il
Grande . Egli con un libro intitolato De Ktrore
- prophanarum Religionum affai vigorofamente cons
futd le falfe religioni « Scriffe anche otto librt

di Matematica, ciot di Aftrologia 'Giudiziatid
pieni delle {pperfiizioni di quefta’ vana foienza
a fegno che fanno ad alcupi dubitare che foflero
favoro dello fefio’ valorofo ' difenfore della Cri-
§iana Religione (2) . ol

Yy

> b i, Epit e -
i;) Fotfe pud dirfi chegli aveffe feritti quefti libri fue
perftiziof e vani effendo ancor Gentile ;e diver

' - ' LI
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n fomma fe dal tem i
Repubblica, ed anche e ._fel_xce del-h Romang
Rep s e ¢ de’primi fecoli dellq no-
{fira Era volgiamo lo fguardo al tetro quadr
di prefloche dieci altri fecoli ( che dir pofﬁumg
di defolazione ) ci parrd che dal pitl chjaro
meriggio Ja Juce della coltura vada rapidamente
declimando fino a dileguarfi e a Jafejarci involti
nella pit cupa notte. Nel quarto e quinto feco.
Io le firifcie di quel bel lume fi converfero in
un debole bagliorey e nel fefio in un piy fofco
crepuftolo . Mu' dopo non molto inondando i Po.
poli pit feroci del Settentrioney e fpa:iando fiq
noi la pefte, la fame, e la guerra, que“‘iﬁe{{b
mefchino crepuftolo fvanl quafi del turro ne re-
no de” Longobardi 5 e nelle barbare contefe e
vittorie de’Greci e de'Saracini. E bep da lungi
e tardi fi prefenta agli amarori delle arti bEneﬁ-r
che apportatrici d’abbondanza ‘e tranquillica |y
rima incerta Juce di un’alba nafcente cirea 1%
epoca della Pace di Coftanza. Noi anderemo per
quetie tenebre avvolgendoci - fino- all’arrive de]
iorno del fecolo XV. In quefta II. Parte inda.
heremo cio che fummo fotto i /Goti, | Longo-
pardi, i Grecis i Saracini 5 i Normanpi ) gli
SVeViJ e gll'.ﬁﬂgioml-

CA-

. "
= ST s e

s —
nuto Criftiano 1"altro contro il Gentilefimo,. My
vedafi delle di lui opere la Bibliotéca Latign de]
it ERILCR gl'l’g‘ﬁ" Al Tirabofchi

- Ve UL I’ opinione del Baronio, de} Ti
snont , del Cﬁilherl. > del Tilles

Nelle due Sicilie: (")
C A P O T. :

Qual grado di Coltura confervarono giefd; Regnd
2 Jotto i Gotis

I.
LETTERE.

TAnte volte fi & dagli ferittori moderni for«
mata la pitcura Jagrimevole della rovina
dell’ Imperio Romano occidentale e delle defola-
erici irruzioni de'Barbari fetcentrionali 4 i quali
vendicavano in Irtalia la {chiavitd fofferta colle
piu orrende atrocitd , che neincrefce di arreftarvi
lo fguardo y & di ripeterle con inutile dolore.
Bafta accennare che per numero effi , per cosk-
dire y pareggiavano quelle immenfe nuvole di lo-
cufte divoratrici che fogliono coprire le provin-
cie ed apportarvi la fame: per natura rozzi , bar
batiy e feroci non fapevano che inmfierire, incu-
tere terrore, trucidare , rapire : per coftume igno<
¥avano ogni diritto eccerto quello della fpada«
Sotto tali padroni che fpiravano fempre firagi
ed incendjsche folo conofcevano ‘le arti che ar-
mano il ﬁll‘ore-? la Letteratura gid decaduta giac-
que negletta o fepolta cralle ruine delle cittd
Mentre cadeva. Orefte, ed Augufiolo fotto Qdoa-
etey ¢ quefti fotto Teodorico I anno 493. . 1" Iras
lia lacerara a tutt altro attendeva che a colrivas
te le arti, il I Go.
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I Goti guerrieri e# nemicj
obedivano ad un Re come Teo
che fapeva. formare i primi caracteri de] proprio
nome fenza il foecorfy di una 1] ;
rata, niuna fperanza davano
z& e delle arti. Contuttocid
n€ propizia all Italia efie” tr
€o un fovrano bramofo
le protefie e foftenne .
1 Magifirati Romanj y
Ie leggi
fico con ifplendidezza

a favore delle fcien-
per una combinazio-

ovarono 1n Teodori=
di moffrarfi Italiano che

Egli ritenne ij Senato e
confermdé econ un Editte

s confervo gelofamente oli
antichi edificj, vietd il danneggiare o rubare i
pubblici ‘monumenti di bronzo e di - marmo , fo-
mento le lettere, e promofle i letterati .
E chi mai gl infpird fentimenti . si'\umghi de-
gai di miglior tempo? Un folo Napoletano (1) .
I gran M. Aurelio Cafliodoro Senatore nato in
Squillace di Calabria, fecondo Ia pill comuge e
probabile opinione nel 479-3 0 480: (2)5 € mor-
/ ¥y to

i e T

(1) Orimamente forive il Cavaliere ‘Tirabofchi nel
priticipio del Tomo 11, : '
un Napoletano e propriamente Calabrefe ) . cfe
ebbe I’ onore di fare. al Jianco e di goder dell, Pra-
2ta de nuovt Monarche 5. fu quells che per gualche
rempo. falvelle (\le fcienze ') dal Junefto naufragio
dt cui erano mi;mcgtqt‘c, e fece vedere gl Mondo tute
fo un uggetto, a cu forfe yon ﬁ vide Ziammai L'ugu~
be, alcuti de’piil rozzi, Sovrani, che mai fedeller ful
Trono . eflere s cio non oftante s liberali e magnania
e fomenrator: de buron: Sl g
(2) A 101 farbrq parimente “fondata' I’ opinione accens

22T dal P. Sirnondo nelle note 2l ITL ibro dell
Epiftole gji Ennodio, ' {viluppata in una. Me::imlrm

- i dd

delle lettere, che
dorico che pg ane | |

contenuce nel Codice Teodofiano , edi- |

amina d’ oro fo. ||

Wn folo .[t'at!mno'( ciog

il r
Nelle due Sicilie. Wyl
& etd di anni novantafei nel 575, ey
10 di di quel refio di coltura 11 q s
S foﬁegpor Solo egli col fuo nome € ¢O u’l
1 toll « § % . 1
pi. calatql] L el noftro paefe". erpp:é tl'.IHCIOVI‘
zelo, @ 19 Tant’ anni del dominio. de’ Goti . Mi-
periodo. des fe & 'p"robo, fempre intero 5 efente da
G i Stato : - :
niftro di forto Teodotico , Amalafunta. e Aras
. ato _

larfc0y T_eo Saha del pubblico bene, e del-
della gloria de’Sovrant, del P ok S g
le lettere, grand’ amo. gral_ll ]\?Itiniﬁeri; finché
fiiano_zelantiffimo, ritenoe 1. 11’ onore dell’ Ita-
coil’ opera fua poté contribuire aM. Yoy
lia & alla ‘pubblica tranquillicd - ’Jcl)- Gt
che debole vecchio fi ﬁu*.ebbe invan S
nel twmulto degli affari in mezi:re'a PN e
ol fgime ©alieinS pglled igu;mme Jtaliano e
de T Y I 0 belle provincie ,
ugualmente defolatori ctl;- tanEle C Zatol‘lc): ghae
! ¢ re al Creator .
e al tempo, € per da ; i
2?12‘ gli Ieﬁfvano;, fi xitiro mnel M?{}uﬁlewfuia' ;a-
S e fondato prefflo la i x

{amato; P-ivarienfe € 10DdatOn {
Ch'linftd pi¢ del Mgnt'e Moftio, o Caftellefe . Quix

tria 2 e

i siovar ' oper cogli
i cefsd di giovare coll’ opera €
vi perd non cefsO difg

e « Scienze s
P A /) eligione 5 alle Scte‘ :
feritn all'dwalia , alla Relig > Scrif-
"’ . - | ] '5
odn. 8 e —— e —

e a
- = S 278 {10 1l ;{L‘lo Ju-
.+ dal Gavalier Du Buat , e pofta in fuetd Bl o
o - bofchi , cio¢ ch -
me nella Storia del '_l"lé'ﬂ_ ;?. izzata’ la lertera di
ﬁodmo,-Pgth';l%-%”?;l’{éb’r;é del Ijbro L. delle Farie
’I.'eon:io'.‘lcd ') il quale ne’ principj del fuo regno
di _(faﬁlo o1 ot 1 Sicitiani nella fug‘obedlenzq , @
avea antherlxatOfe de’ Bruzj e ‘della’ Lucania, e
Che-fu 53 - e fu Conte deli’ entrate private, e delle
1080 8}?:50,,;, fuffe il Padre del celebre ‘Scrite

a) Oi A
:&fg di cui ftiamosdavellando .

*



3 Vicende dells ¢ oltura
Scriffe, infegno, fa degli a
vagli ci confervarong un gr
Scrittori, i quali farebbeyo
Tamente peritj fep;
Senatore e de’ Mon
Con tanej meriti g
naftica qye]
Un vanagioriofo ) avrebbe p |

Yagione al pari di M. Tullio

uimus aliguid Civipys noftris. ,
S poffumus otioji. Ma Gaffiod
vietd Morali e Criftiane ,
modeftia, e Jafcio Quefte millanteri
Piccioli che dovenno feguirlo ,
comiarlo a’pofteri imparzialj ,
poranei, i fucceffori
telligenti ed amicj dell’ nvomo,
demente giufiizia Per Ia probici , per I’ onoratez-
235 e per Putilicd - de’ fyo; lavoriy tanto neljo
plendore de] Miniftero , quanto nel ritiro monagi-
co. Anzi egli vifle s}

bene nel lungo corfo del-
la fua vita , che in qualche santico Meu‘tu'o}ogio
s'infer) il fio pome.. |

Con tutto ci6 un Autore ‘per altro diligente
» de Saint-Marc, che oftenta imparziality gel)’
uffizio d’ Iftorico e di Critico i & fludiato di
fpargere neri fofpetti {ulla memoyjy del nofiro
Cuffiodoro quafi foife fico. complice nel)’ammaz-
zamento deila Regina Ainalafuntas. . Ma ( forza
che ognino domandi ) -quefio Critico. Tfiotico
~, Wai a ciorindotto da. qualehe indizio ticavato
dagli fevieri i ‘Cafliodorg 4 0 de”contempm'anej
FOB Plima da gleri notaso 2 Nulla di queﬁoi} Vi

Infarei

1'endongii concor-

llievi che o’ loro trg-
an numero di apeichi
con tanti - altri mjfe.
a I'opera del gran Caffiodorg
acl Calabrefi da Jui inftroiti .
el ritirarfi alla folicudige mos
vecchio  venerando ( fe foffe ftato

otuto dire con pid
87 occupati pro-
profimus etiam,
Or'o , tralle alire
pofledeva quella delia
e agli animi
€ 12 cura dj en-

. 1 1 contem-
» € quanti efiftono uomin; in-

Nole due Sicilie, “:ihe

o ne tempi pofteriori alcun ‘Autr‘nd e

fu almeno ne te BTN o ool ; <

ne ﬁceﬁ’e{ mom:'-fo?te difotterraco qu_a[ch? (Jo‘l-

fec?li':iloé'ndgerifulﬁ un lieve dubbio {ul vir-
ce 1gno

] ’ > iﬂt' M'd['c
I cara ttere dl qu31 'll‘tlnd uomo . Sa
fuolo 5

i i che giu-
ha per {e veruno di quegl aPimcé’:i'i;: qual
:[lg?*lca;m le offervazioni della buona

: fe di feminar
diritto avea dunque quefto France

ivi di ooni fofte no:’Epe_r:
folpetti. oltraggiofi privi di ogigl fﬁe ag.ltro el
che dar nome di Storia :» ek R N
{e non calunnia manifefia L Ecco SRS
I’ egli ne arreca. Perche ( dice 9 R
ch’ eg ’ .‘M'-niﬁro di Stato di mo zo Uit
Ctl//isjzlfii .A’inala_ﬁmta non Ji 0;;}10/?0:[: ;r;?'a-
e al - 3 iy ico 5 ."
deb e l'fi ugqf;’iier;i'il}iz " llie(‘;;t informato gter(r{:gc])i
A zcihel‘ gu(T:{‘: Cafliodoro virtuofo ed i;ne;c;e ik
ge] ina ¢ induce rag‘:onet{olmif;;;ar?doﬁ_.:di e
Teodato fi valefle di altri, guar fito - EloReue

e L difesno -al buon thilo. A
micare il fuo Pl c%é morta la Regina, Caffro ](:a,
bmn_t—M.alc\. n,ejr M}niﬂcro i - Samt-l‘_ﬁ;;gm_
o szdt‘mu?h‘m che un Miniftro debbe t;h operi
i(;h{;ee' f:;rgqc;u:lche tolﬂ:‘o che ll dsliterra:l[:gincﬁ e ik

do? Ladi lui rettitn ine ¢ o
a--fgobirreOdt?h; elg“‘;;;i_é;ﬂc;;'{fe di rim'arﬁ.? ;2;0 iy

e e

SgeE
ﬁﬂ:"iz}o . Tciﬁ";i:l?uill': m:;;e abile-l}’liniﬁ:{p, fe
a1 ofa , in parte- Pfrche ( IF-E n
TonAH AEdae c’) egli - ferve in tel carica-e
%{tl‘; Sm:t‘ ;I};:i;e, e Jt ritira poi quando I Im-

eodato i

. dicare la
i e accinge a wven
peradore di Qriente fi 5 morte



14 Vicend,
morte d: Amalafingg,

fatore che alrro motivg aver
niftro a ritirarfi fe non j i
fe cid non hg dimofirarg
determinarfi a ritiro. per conofcerfi
Parare |’ imminente_ rivoluzippe di do
vana {peranza poreva diftoglier]o gy fuo pr
fito? Forfe Ia juﬁnga di confeguirc da Giu%-ogo-
20 la medefimg carica ed elercitar]y o N
de’Popoli 2 Uy vecchio ‘Minift i
avio, invece dj
onor;j , difonorand g
ultimi anni dejla gy, gloriofa carrjep, - dove:
come fece, congedarfi primy dieffer copmers.-
€ non effendo ip fua balig p arreftare |
de’ mali che veniva ad inonday qual al.

o onorevole Partito. refiayy a2 Uun Filofofo Cpi.
ﬂ:{aflo, ch'e quello di rinupzigpe agli affari pyp.
bhc_z, e,.dz dedicare I’ anorato firo ozio ad infipy;.
¥€ In private'i fio; compatrioti, come jp effecto
gloriofamente efegui® M, Monfieur Sdint, Maye

Pretende che Cafliodoro. volje fr N el :
na . Volle Afuggire P JHaggire la fyy e

dells Coltura
Ma ha dimo(}

e Cafflodoro

minio , qual

O €on una ignohjje

' £ Forfe - olere

Sarmati ? Egli 1i ‘ritird in un - anooly J. v
e ek fe) : -

fa Tralia affalita - egli. or o della, fler:

un tratto delle Calabric, che fo_no;h;e f;j;n?;m;?
o Elpofie allo. sharco de’ Geg; invafori , e che
f“;ﬁd di efli flettero in.yiey; gli anni diciafferse
= ’elluo' la suerra.. Or non ;ﬁr.?kfbe_ ﬁa.tq pheri-
o2 My ey b fificto vitivo? Ritirarfi iy byyoo:
= S ég{l_ al Pf__'nf:a_r- di Salnt MQ,I.:C_ 11 confa-
3 vigy Rghg:ofé per trovarvi ypn afilo .
Quafi che U0 req. dj Stato, convisto o indiziatg

del

‘ato 1" aceu-
fion “poteva . il M.
more del caftigo?
poteva
inutile a pi.

. 3 i Grect
) ecidion di ‘una Regina preflo 1 G
- dell’ eccidio

SR "l 2N
“ftiniang” per me

Nelle due Sicilie. ffd .

inevi=
vivere ficuro dalla ‘Vendetm' lﬂfiue
Goti P’O,tcffe uni -a deglic altti , vincefle chluﬂélu:
tabile deglt enir. Monaco . Ma il wineitore fu Gi -
{olo col diventt dv Belifario , che volgv'a‘gen
: ¥ Minifiro: -
. resa morte della Regina fopra .?Sgii'? el
dlcm:é Tarreftd quando avea conqu‘d dli & o
. . e 1
oi cc':_we quefti dimorava?® E quale alck%e diligen-
ci dice ch’egli almeno praticafle gil:e lafiafle di
: 1ot otere, O
er averlo in fuo p o Che iah.
et in graziy dellafilo e dello frato e
PUBLEONED, Brazip €6 ha trovato il Critico 4
bracciat Bl £ o‘lare ad onta della tran-

i c VO‘utO arz‘gog ? 3 3 Gre-
pufe_hm g at (flodoro 4 che regnando i
quillicd del pio Caffio ’nullﬂ paventare fonds
ci nella fua patria , fenza acni, glinfiruifce,
vh R o e Asgait cc;m_P %e, l,ib?i, B O

; . . - loro UL .

3 £ 5 1a 4 ‘cérea, pexr > A L2 0!3_
gl mcotﬁiggﬁe&o , e fcende fin anco a s I‘cel%mr
RoncHSEV S ¢afia « Ghi vide mai uno :
R o Oltog'd un Imperadore -conquiftatore,

minacclato aa b - e meno agi-
% tranquillo e dottamente .o.zlofﬂa € Pin fe§e~
b ori? B chi mai il rendeva o
At V- CENZsi
mtOfChrlctar:m la propria illibatezza ed fltr;m;a S
Hagie * eansn utto Mt e
Ser la. critica Capxicglc‘lff*_: ;flall?c sfornita d’ognt
Jazione dell’ illuminato Sam -evale potefle reg-.

ircoffanza ; o EROHINento fav@l o0 I Ritalh: (10
e noi_con ﬁ}“‘m'"mgmn’r".'n"""'cfinnocem:'l«
gele_ b) 3 Marc _AureliO't?-‘QVCrem"?‘ =
Trajano 4 0 ¢ & frato cosl penc'cqufutat[? -e]m-

o ar : : v 1 leo-

Ma Saint M o, Tirabofchi (1) 5 che i nofiri 4 g

calzato dal cie L eranno di quefte nofire offer-

itori abbilogh ‘ 1 lui invine

gitorl non abt avranno feorfe le di lui vl

vazioni tofio che ' cibi

E——

=

N A5 ' I?
(1) Lib, I § XV, T. 11

i



5 Vicende dajl,
15 2ila Colturg
clb‘u} rifpofte dare all’ arbitrarig fanfaluca gj quel

non rimaperpe convinto

Non pertanto i1 00,
: ignor . -
nell uafojoga che gr_ut%?tz:mgtesal‘:slK:*o{—uimpif! -
10 y 209" ‘ e R
ba prefo ) ﬂ;::)ron?e_ﬂecd (1) contry Tiraboﬁ:hilrc
del Saint Mare hm? d?]-]e  Pfiftiche oo, e:ture’
R c?nno (.Jnﬂiodom, per I ﬁotizia
StoriaaTe Io: txo“varo.,nel_l" OPera fie(fa dejjo
di Serieca'q':hia‘mm*a pes. Iraha;_m‘ " Apolooift
cifton dell, Rm:f' (Jamq‘-lom’]’l'ebqﬁ) 7o m'//g ]
da chi? dy’ .f-‘;On(;g o vﬁ_ﬁff{fﬁmm “ Pretefs rog ”g
018 2 da’ piy | - FEVCAREIN gy i edingy.
- Pl lontani almeno? Nop gia o (CEEs
mod-elnifﬁmo SEU!]E MEU'C a f(‘l’?a di gl , ma dal
mi . i A
lata Ia {;{‘1;511;&; © non_ha intefy s 0 ha diffimy-
Za punto 1'ibatt§ -jje 2 potte del Tirahoiihi ; € len- -
£10C0, (g tle 5 € narcandone /fo)o. qualche
fcitato da 'ue? ','P‘.mOI- pateggiare il folperro f.
gt fgﬁ:a ‘.Cmn.cefe, 'COI. I"qf'pet.to gliedd naifese
ne di Agl‘ippina ‘_o;mwenz.a_t di Seneca el uecif;
* 10 o0 Vo entrare. in ung c;ul::
€ fuori del

Ih.one Ch_c mi _condurrebbe. lontano

te il Prelodato Tirabofchi . Fo [o)4 Egregiamen-

B gt ot i ek

THe fbbi; 2 HEC0l Pfima . Di Cafliodoro ,c§.

tofeh, 1{:[? veduro, niuno ne avvetfario -Iié-’ﬁm-

Ia reicy P ﬁetta?o veruna cola indegna o AR
By uccifione di Amalafunta ne| ity

MN_ % per

()'Parte 1. o ,
: 3 T- I-del .S'afg’flo ,Xpo/agefiﬁ'oo

Nelle due Sicilie . 17
dodici fecoli fino al Saint Marc, il quale nullz
d’iftorico adducendo a fuo favore 4 ofienta zelo
per la veritd conquelle parole che la Stofia nul-
la dee diffimulare . Al contrario di Seneca, con
cui Lampillas male a propofito vuol paragonare
il noftro gran Cafliodoro, i contemporane: , co-
me era Suillo, rilevarono i difecti, le fordidez-
ze s le adulazioni, che poffono in parte confer-
marfi colle di luiopere fieffe. E rignardo al fat-
0 di Agrippina Dione apertamente narra (1)
che Nerone fu configliato aii’ eccedo dal fuo
Maefiro Seneca . Pui: Tacito il conferma, o al-
meno Iinfinua. Egli cosi ne parla (2) : Nerone
fe {vegliare Burro e Seneca, de’ quali, fecondo
la propria efpreflione dello Storico , incertum arw
& ante ignaros efli foffero della nave infidiofa
da cui era campata ‘Agrippina . Quefii due Con-
{iglieri e Favoriti tacquero per un pezzo temens
do di diffuaderlo invano ~dal propofito di ucci-
derla. A cid fi foggiugne: Poft Sencca hactenus
promptior vefpicere Burrhum ac fi fcifcitaretur,

an_ militi imperande cedes effer ; le quali parole
{uonano cosi in Italiano: ,, Indi Seneca il qua-
9> le era fempre flato il pill pronto a configlia«
» ¥€, fi rivolfe a Burro, guardandojo di moda
5y che mofirava di chiedergli fe dovefle coman-
4y darfi @’ foldati di erucidarla ? . E che Burro
avefle comprefo il penfiero di Sepeca, apparifce
dalla di lui rifpofta: Ille’ Pretorianos toti Ce-

Jarum domui obftrictos & memores Germanici ,
T I, L al-
— = ]

S
e T ——

{1) Libs LXL . . .
(2) Lib. X1V, degli Aunals o



18 Vicende della Coltura
nihil_adverfus progeniem cjus atrox aufurum re-
Spondit i perpetrarer Anicetus promiffa . Quefta
rifpo.ﬁa data allo fguardo di Seneca non ne pa-
lefa il fignificato? Ma fe Burro nel darla aveffe
finifitamente interpretato lo fguardo di Seneca ,
quefti virtwofo, come volea effer tenuto, non
avrebbe replicato che egli non avea intefo. mai
domandargli il modo di efeguire il parricidio? e
e la prefenza di Nerone I’avefle contenuto, non
avrebbe in ogn’altra guifa con gefii o con fguar-
di dato ad intendere la fua difapprovazione ? alme-
no dopo il congreflo non avrebbe datg fegno del
fuo difpiacere ? Seneca zacque allora perché Kur-
vo I’ avea ben comprefo, e tacque dopo perché
in pratica attendeva pit alla fua fortuna che ai
dettami della Filofofia . Tacito dunque con fuf-
ficiente chiarezza dice , che  Seneca fecondd il
configlio del Sovrano, il quale fiimava neceffario
alla confervazione della propria vita il toglierla
ad Agrippina . Se poi Tacito bene o male in-
terpretafle I’ intenzione di Seneca, noi lafciamo
all’ abile Apologifta Lampillas la cura di dicife-
garlo (1) . Qui folo fi tratra di moftrare-, che
pon folo Dione , ma Tacito ancora hy pen-
fato che Seneca convcniﬂ:e nel meditaro parri-
cidio. - E cio con tutto 1l lungo gil'o vanamens

, £ o

EEmm——— o o A T ——,
{1) Io yporrei giuflificare ancora lo Storico Lating del~
12 cenfura fatrapli principalmente da Pletro Bayle
che ery; fhecia A afcere fempre le altrur azjon; "da
sittenzioni malyave , adducendo » Quando non altro
che al Bayie g “oppofe M. Gordon ne’ Difcorf; prea

mefl alla’fug “yerfione di Tacito dalla vag. 18
alla 23, Ma quefty difcuffione non appartiene all’

Opera prefente,

Nelle due Sicilie, 10
te prefo dal Lampillas per far vedere che o
fguardo di Seneca indicava anzi difapprovazione,
non ha poturo negare del tnrto nella pag. 1584
dove dice: 5 E quando ancora quello fguardo
s @& Burro voleffe fignificare cid-che Tacizo pre-
i rende (!” indovinare ” . Tacito dunque , per
confeflione dello fieflo Apologifta y pensd come
Dione .- Or pare al Sig. Lampillas da metterf§
al paragone cid che gratuitamente  fantaftica di
Caffiodoro un moderno dopo dodici fecoli , con
quello che di Seneca , oltre a Dione , afferma
uno Storico quafi non diffi contemporaneo e del-
15} tempera di Tacito? Vengo alla feconda mia
rifleflione . Egli ‘¢ notabile che nel Sig. Lam-
pillas di nazione Catalano faceffe pid forza I'ef
fere; fbenché remotamente compatriota.di Sene-
ca (1), per prenderne una difperata difefa ad
onta degli fiorici teftimonj, che I’effere di Re-
ligione congiunto coll’ incolpabile Caffiodoro  da
niuno- de’ contemporanei e de’ pofteri tacciato nel-
lo fpazio di mille e dugento anni. Softencre na

Gentile di fama equivoca, ippocrita, € corti-
giano adulatore , e poi denigrare un Mipifiro
=] Cri-

e un Lri

fempre benefico | virtuofo , onorato , )
fuano Religiofs univerfilmente decantato Per 1
innocenza de’ coftumi, eqlj & forfe uno degli ftas
tuti Apologetici ?

B o La-

(1) Dico remotaments , perché i Catalani hanno fem-
pre formata una nazione per ogni riguardo divers
fa dagli Andaluzzi , Il folo {cettro Aragonmefe €
Caftigliano da alcuni fecoli gli unifce , fenza con~
ciliarne 1" indole, le maniere , lo fpirito, nelle qua~
li cofe gli uni dagli aitrl tanto difconvengona .
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Lafciando perd oramai il piacevole nome di
fioria dato dal Saint Marc al proprio capriccio ,
e le cavillofe difefe a favor di Seneca =d accufe
contro Caffiodoro del Sig. Lampillas , volgiamoct
alla vera floria per vedere quanio dove | Italie
alle di lui fatiche tanto nel miniftero quanto nel
monaftico ririro. Niuno primieramente a lui ne-
gherd la gloria di avere di un rozzo € barbaro
Goto formato un Principe umano magnanimo ,
affabile , e amatore delle Lettere e de’ Lerterati
che onord , protefle, € veftl di alte dignitd. Ri
cavafi dalle Letteire Farie di Caffiodoro , che Teo-
dorico fi compiaceva di afcoltarlo  volentieri €
& informarfi- delle maffime flofofiche e delle qui-
frioni natarali pil curiole , che promofle le {cuo-
e Romane, e che fece educare la fua figlinola
Amalafunta in ogni genere di ftudio. S.e regnan-
do il giovane Atalarico (otto la direzione della
Madre Amalafunta ed il Miniftro Cafliodoro , tro-
wiamo onorato lo Scrittore Aratore colla dignita
di Conte de’ Domefiici 5 € Felice con ‘quella di
Queftore del Sacro Palazzo: fe veggiamo che per
an Editto di quefio Sovrano fi riftabili 11 paga-
mento annuale gid ' ' :

matica 4 di Eloquenza s e d.l Dritto in Roma,
ognuno {2 che le lettere fcritte ‘@ nome di Ata-

larico per tali cofe fono frutti dell’ ingegno  be-
i Cafliodoro che le

nefico e dell’ infinuazione d " C
componeva per Lauie. ge a que temp! ﬁori i1 Mo-
niftero da 1ui fondato per molti laboriofi Monact
che con effolui fi occuparoi© a confervarei mol-
ti libri antichi molciplicaﬂdone le copie, edal-

tri componendone; fe Epifanio ¢i diede in Lati-
10

fofpelo 2’ Profeffori di Gra-

Nelle due Sicilie . 3
no la Storia Ecclefiaftica di Socrate y di Sozo-
meno, e Teodorero 5 compendiata pol in dodici
libri, ¢ Muziano tradufse pur dal G;'eco trenta-
qua\:n‘o'Omilie-di San Gia: Crifoftomo full:E i
fiola agli Ebrei, e recd parimente in Lari o
!ibro ulla Mufica di Gaudenzo ; fe altriatmo .
mtrapre_i:ero opere letterarie e verfioni erﬁ?ﬁ?m
;L_:ltt?_o ITcllnc;tfu uzex; cgnﬁgli? del _noftro Gﬂﬂ—iodorz.’
L letterg n 2-111 9u_e tempi fi lavord in pra
o Cri;i? L iﬂl.mfrmnc:‘c:oni'enfo <fleg1i Scrit -
i ciy fi riconofce dnlia.vlrn‘t ¢ dot-
T i ‘(_‘afﬁodox_-o. Noi dunque finiremo di par-
i colm]:];f‘acccmando {olo le Opere che egli fief-
4 {‘onol 1-'1?-‘6'-‘ Quelle che {criffe effendo Miniftro,
i Sute in una Ieltter:'. del Re Atalarico
o al Senato nel d‘.Chlﬂ[‘i}I‘lO Prefetto del Pre-

rio (_1), e fono le feguenti : alcune Orazion?
P?:;fgz:-iclxe per diverfi Principi , e una S;w"'l
de’ Gozi in dodici libri, ne’quali narrava i f? st
~de’ loro principl per diciaffette generazioni S
epere non ci fono pervenute: in oitre una’bﬁgah
C‘m,mca dal principio del mondo fino all HV@
di Crifto 519. che ci ¢ rimafta : un liEro ?'l[;o
1\_’ atura dell’ Anima (2): e le famofe Letter up_a.
. #ie feritte a nome de’ {uoi Sovrani, e da luieﬁ'e‘f:

| B g3 fo

e =
(1) Vedi'la XXV. del IX, libro delle Zarie di Caffion

- doro-

o) Quefto libro trovato nel XVI. fecolo

{2 OJotto Aquilano Mariangelo Accurfio ;‘;ﬁi‘f& noftre
curatamente € pubblicato in Augufta I, ato aca

anito ai XL librl delle Lettere Payig dnl? “anio

1i fe n'era altrove impreffa una paree ! elle qua~

defiderava una edizione compiuta , 601;1 elT'lfa fe ne

la dell Accurfio , dalla quale vemnerg Je alL:{g i
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{0 racco'te e divife in dodici libri pregevoli e
neceflarj per la Storia di que’ tempi, ne’ quali da
per wtto trionfa la vired di quel grand’ uomo,
Jo fpirito di vera religione, I’amore dell’ umani-
ta e della coltura dell'Italia, oltre all’ ejudizio-

ne e al vafio fapere che in jni rifplendeva . Ri-

tirato poi al fio Moniftero egli intento ad eftir
pare I'ignoranza ammaefird 1 fuoi Monaci , per
io piﬁ Calabrefi, ad efattamente copiare i buoni
libri, ed egli fieflo ne compofe alcuni aleri da
lui annoverati nella prefazione al Trattato dell’

Ortografia. Effi fono i feguenti: un Comentario

Sopra i Salmi compilato- dalle opere de’ Padri
Latini: le Inflituzioni delle Divine e delle Uma-
ne Lettere in due libri , opera eccellente e de.
gna del di lui ingegno, e dell erudizione facra
e profana che pofsedeva: un Comento full Epi-
Jfiole di San Paolo : un comento Jopra Donato :
un Compendio della Sacra Scrittura da lui chia-
mato Memoriale : le compleffioni fugli Atti e
Jull Epiftole degli pofloli , e fall’ Apocaliffi :
e finalmente il mentovato libro dell’ Ortografis

feritto in erd di novantatre anni . Ma delle g

Iui opere vere e delle alire a lui falfumente g.

tribuite , e di quanto altro appartiene al pofiro

Cafliodoro, fa uopo confultare iBiinOgraﬁ deoli

Scrittori Ecclefiaftici, il P. Garet nella 7iza che
ne feriffe, ed il Sig. Tirabofchi.

Oltre ai " Monaci di Caffiodoro ,, ufcirono da’
nofiri paefi altri womini illuftri degni di mento-
varfi . Fior} ne] VI. fecolo San Felice L. der-
10 comunemente i] JV, fommo Pontefice Hplivo-
lo di Gaftoriq Fimbrio, il quale nacque in Be-

, : ne-

Nelle due Sictlie. 83

: 'l 3 -cello di Nola ne
nevento, € morl nel 530. Marc

i ; I' indirizzo al Vefcovo I‘.:eoncr
11-:::11[{;31; %iirg- il Moniftero Lucullano iA'Paln
te Eugipio Campano, € ferifie Ja Fita dv © :
Severino Monaco, della quale f:a, menzione Sant
Ifidoro Vefcovo di Sl-v'lgha . Compild anche ‘ur?
Scelta di cofe notabili tratte dn.gh ~opx:i[‘cojsl. i
Santo Agoftino nominata con appiauio ‘au. :g:-
berto (1) , € da Bartolommeo Lh‘xoc‘:ale i (-%
el parlare del Vefcovo Reduce - Si trovano ne
Concilio detto Pal/mare tenuto 11 Royna. I’ anno
503 per lo fcifma tra 1l Po_nteﬁcc §111}Fr1_z;f§nie.
1"Antipapa Laurenzio, alcuni Velcovl Sici 1:“10:{
tra’ quali Graziano Vefcovo .dl. I’_‘alermo_.v A
fingolarmente fotto Teodorico kulalio e‘ﬁm-
di Siracufa infigne allora per dottrina € pef A
tith, la.cui Zira fi feriffe da un A'm;‘:m}‘lomaf.
difcepolo (3) . Parimente i:n_)cto i Gom_ O“ell’ an—
fimiano pure Vefcovo c.h.bu-acuf'a moxt;) ‘z]ml "
no 590., il quale fi diffinfe per lo zedolr Mini.
fervare la- {ua diocefi dal contagio e s
cheifmo che allora ebbe alcuni fcguac.x ne i
la (). II citato Pontefice paf‘la ezmndp con e
ma lode del Patrizio Venanzio Palermitano co
womo verfato nelle lettere facre e profar}?a (?31;
Coltivd verfo ‘quel -tempo la facta PoC 1Poe-

B 4
E:)—.I—)e Scriptoribus Ecclefiafticis cap. 39

1fcopt lizanis. - )
(2) De Ep JfoPgutlo\izigarteg;?e nalle Memorie Iffvricke
@ V;c}}r:es,‘g;[j“ di Giamb. Carufo P. L, lib, IX.,

- \}_} 15,8]31) 8. del lib, V. di 8. Gregorio M.
‘i) EP. 170 liby Yucl'
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Pocteffa Siciliana nominsta Elpide, di cui dicefs
che componeffe varie poefie per quella et ripu-
tate pregevoll; ma oggi ce ne rimangono fola
mente alcunt Inni fu i SS. Apoftoli Pietro e
§ao,-o nel Breviario Romano. Parjano di quefia
diogt.efii\";a;fiaﬂégl)]glttz'e n(el)l?a = ; o ‘Ron}u.aldo

2) , pportano I lcrizione

fepolcrale ;

Elpis dicta fui Sicule regionis alumng Ee.

Ne fa pure menzione il Tirabofchi, ma non con-
wiene con chi pretende che Elpide fofle fiata mo-

glie del celebre Koezio (3).
iI.
GIURISPRUDENZA.

A Giurifprudenza fotto Teodorico e fuoi fitcs

ceflori non foggiacque alle alterazioni che
potevano temerfi in una mutazione sl grande.
Nell’ Aquitania, in Narbona,e in quelle Provin-
cie Spagnuole che obedivano @ Principi Vefiro.
got anteceflori di Alarico, il Dritto Romano
conculcava e fi vilipendeva . Alarico genero dell’
Ofiro_oto Teodorico volle attenerfi all’ efempio
del Suocero che fomma venerazione ebhe perplc

Romane Leggi; e correndo I’ anno ventefimofe-
condo del fuo regno dalle coftituzioni del Codi-

ce

BT r——

)

(1} Biblior. 's; .
(2) In.Papia fo. 1.

Sacra-,

(3) Nel libro I, | cap.VII. del T. IIL

W
»
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e Teodofiano 4 e dalle varie fenten2€ degl I?n
liani Giureconfulci fe compilare 1l proprio Codi=
ce, volendo ufare del dritto Pi‘u_’lCl.P‘CrCO di ‘autc;
sizzare col proprio mome leleggi de Romani , at*
fnche aveffero titra la forza fopra i fuoi vaffals
1i. Portd quefio Codice rifiretto 1l nome di Bre
vigrio, perché’ fu un compendio di ‘quello di
Teodofio, € fi condaffe a fine I’ anno 506. (1)-
Ma fotto i di lui fuccefiori, e fpecialmente forto
Leovigildo , le Romane Leggi contenute ne% Bre:.
viario di Alarico ricaddero nel difprezzo 10 cut
T ebbe Evarico di lui Padre . Leovigildo pots al
dir d Ifidoro (2), rimife in credito le leggt Go-
tiche di Evarico facendovi molte variazion; c
i Principi che gli fuccedettero, nuove leggt \lrl
aggiunfero , donde venne 1l nuovo Codice delle
Leggi Vifigote, le quali dal Montefquieu (3) per
faviezza ed umanitd fi pofpofero non folo alle
Longobardiche Itafiane,, ma eziandio alle'Borg-o-
gnont . Chindafvindo perd non contento di accre-
feere I autorith di quefio Codice volle ancora
con un Editto proferivere la Legge Romana da
tutto il fuo regno col pretefto che richiedeva

enetrazione ed accorginento nell’ in‘tfndcrla; e
Recelvindo fuo figiiuoio rinnovo I Editto delgPa*
dre. Adunque il Sig. Lampillas autore del Sag-
gio apologetico pit volte lodato, che @ dlr vex::
ha voluto [?al‘lare ‘contro gl’ Itahalg';l d;;gﬁ];:emun
terie da luilmaldlgerme, fe volea e
Q) Vedafi intorno a ¢io i Prolegomeni del Gorofredo

al Codice %eod?ggm .

2) rc. Era (Ob.
C) B s Lot live XAVIIL

B e ——
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Codice nazionale di qualche durata, dovea men-
tovare quello di Evarico aumentato e  correrto
da Leovigildo e fioi fucceffori compilato efferti
vamente da coftituzioni Goriche , e non gid quel-
lo di Alarico che fu un compendio di leggi Ro-
mane,. e durd in Ifpagna pochi anni, e non al-
cuni fecoliy come diffe I Apologifta. . Con cid
avrebbe evitato I altro errore di comparare I’
epoca de’ Giudizj di Dio, introdotti in Iralia da’
Longobardi un fecolo dopo , con quella de] Bre-
viario di Alatico formate dalle leggi Romane
regnando fra noi i Goti . Dell’ altro errore poi
( che poche fono le parole del Sig. Lampillas
nell’ infultare - e  fchernire I’ Italia oftentando il
Codice di Alarico, ma non gid pochi
gli che vi commette ) di avere actribuito o Lon-
gobardi alcuna legge de’ Borgognoni , noi abbia~
mo favellato in una lunga nota al Temo IT.
della noftra nuova Storia de’ Tearri. E tale & I
efattezza, I’erudizione e la forza delle apologie
Lampigliane adottate ciecamente da altri fuoi com.
patrioti fenza pefato efame. Ma rimettiamoci in
camino .

Teodorico adunque tenne un fentiero tutto dj.
verfo dagli Oltramontani, e nello fpazio di cir-
ca trentotto anni che regnd in Italip ( per nom
parlare degli aluri fioi dominj ) volle gover-
narla colle leggi- Romane , ritenendo anche Ia
Polizia € la diftribuzione = delle provincie fatra
dagl’ Imperadori di Occidente (1). Si valfe an-

cora

‘-—---_"‘—-—._..__,l-_ _1‘.___—l-"'-'————‘—E
(1) Se ne dichiara egli fteflo zelante cuftode. fura ve-

Lerum ad noftram cupimys reverentiam cuffodiri. Ed
WL = al«.

a3l

gli abba- .
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cora per qualche tempo. dﬂel _b'.r?vlanoﬂ del glg:
oto Alarico eftratto .da Codict T eodoi‘xano,_ _11_
oriano, ed Ermogeniano . Ma formo §poi. egle
fieflo un Editto di centocinquantaquattio caply
che , a riferba di poche ‘cofe C.lO[lCh}e], fon? tLII::
ti conformi alle Romane leggl ) Ea = gua ulr pe
lo pid fi riferifce }l _Le.gxslav;m_e.ﬂ ] gli Pm_ ;:Jc:;
cabile che nelle quiftioni che 1n!01gevap§ e 2 g
Goto. ed un Romano , volle che fi decidefie s
le leggi Romane , ficcome refcriffe a Tfénn‘ 011;-,
Prefide del nofiro Sannio (1) « Que{‘co1 o evl
fiftema mantenne Amalafunta ‘(‘:ou Ata;m‘ico che
{uccedette 2ll’ Avolo , e con cio fi v1de‘_l_lﬁtahz’1’,
e principalmente il noftro 'paefe' e la bzqha (“1);,
florire afsai pin fotto quelhl_Gon, che fotto g

imi -adori Occidentali . : a
umlggi lﬁ]ciflifgﬁ'lamo additare mnoftri particolart

] i di : fia il Pa-
Giureconfulti di queflo tempo, fe non B
J |
e _H]?.T_:? mur i c;e—_gom mo vivers . In tuttl
rove : Delectamur ]t pano v s
ialta:;mi cinque libri delle FParie di Caﬁiadu;_(;,
do{:fc favella guefto gran Principe ,j:a'itro nor; s'in-
culca'fe non la viverenza delle Romane leggi.
Di cid vegeafi Gotofredo ne’ citati Prolegoment .
o
§ 1., Ep. 13.
1) Caffiodoro Par. 1tb. 1L, B
((2) I Re Goti nel Miniftero di Caffiodoro fi

T

fegnalas

giufti-
rono nell’ amminiftrare n1odcral"fll1{5f€_nf;::o}:‘i faterial
zia . Auree cerramente erano le inttru -0 a lon

Governatori o Comiti perche attendefler -
3 ivo a’ liticanti di ricorrere al SOVrano.
dar motivo a’ litiganti Ia Sicilia non
date ( dice i 'PTCIECRERSRE A C S o)
B'J: are & quet‘ele’ ma lodi. M’ increicerebbe
mi gungano, da givftizia dal Governatore, fofle
che L‘:l‘fl cio*.nrul!}m.e da lontani paefi alamentarfene.
coftretto 2 ‘.eeng patra 11 formola della Comitiva
Legger, C(?n:;vl Siracufa nel VI delle Lerrere Parie
della citra d1 Sue

¢i Caffiodoro.
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dre di C .
gt eaﬂ'iogmo Seuat_ore, che refse prima %o
5 € pot la Lucania e 1 Bruzj; ed il prelo-

dato Miniftro Caff;
iy v;i;t: f(;aﬁtodoro » che nelle accennate
ik 1 _moftm afsai perito di Giurifpr ‘
; € Venanzio § ; i .
Flls ek Senatore e Correttore ancora
b Teodolr' onoratamente mentovato in un Edite
quefti Princi fore(f:) - Ma i Magiftrati che fotto
K ey pr reggevano 1 popoli, e i Cognits-
evano a 1 Comiti , non do‘,reago ;'
L=

e ]

mano TEdi i
! {‘15-‘ d&ll ]LC!ltEO' di Teodorico , In ooni caft
ot uui ato inutile per la gioventy itf } o
qualt leggi ci governarono.Ofiamo dj ﬂPclle
re che

fotto di loro 1

: a nofira condizi

rab el

per]";lc?o{'ino 2 tanto che ambiziofi i r(l}ﬁ1 (deplo-
aqor T I 9

e 1 non mofSero loro afpra guerra i

quiftare di be] nuovo I'Italia per eom-

11T,

ComMmMERCIO.

ED in fatti il pid bel fiucto della ficurezza

interna ed efterna pr
; In: prodotta dalla p
di T_‘eodorxco, da una legislazione umanawtema
porzionata alla. condizione de’tempi, e dali’e fP o
o ] 3 . %

tezza de’ Magiftrati, fi fu il traffico d ’e i
o, = co de’ nofiri
Cio ch 1 i i
£ e fra noi negli andati tempi partori
rido commerci {08 ilita ey
W Clo , cioe la fertilita delle terre

tra fituazione , i noftri porti, ¢ la natura.:

le

- ——

(1) Caffiodoro Iib, 111, delle Zaric o

z4

ér

le attivitd de nofiri popoli ,
¢ delle guerre,
ca nel pieno
tratto 1o {tato
commercio
aella formo
.al Governatore
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ad onta de barbari
jo mantenne anche in queft’ epo-
o vigore . Chi vuol vedere a un
della cittd di Napoli ed il di lei
ofservi cio che fi dice
Cemitiva {pedita
della noftra cittd . » T8 ti ve-
drai ¢ vi fi dice ) in mezz0 @ una citd or-
nata da un gran numero . di Citcadini , ed ab-
,» bondante di ogni delizia della terra € del ma-
. te, nella quale penferal di aver tovara la
,, poflibile dolcezza della vita, purché non vogli
,, da te fiefso amareggiarla . Circondato nel Pre-
4y torio da una calca ipeciofa cuftodito da uno
,y ftuolo di {oldati, tu val a {edere fu di un twi-
5, bunale ingemmato, in cui tantl .farz'm.no.i te-
5 fiimonj delle tuc azioni, quanti individul rac-
chiudonfi nelle [chiere che ti fanno corona .
,y Alla tu2 guardia. fi affidano 1 lidi di un grag
yy tratto di paefe - Tutto 11 .commt‘:rcxo che la
3 cittd mantiene cogﬁ {iranter: , fara al to Q&=

bicrio fottopofto (1)

Che 1 antica Siponto i diftinguefse per I’ ap-
plicazione al commercio, fi deduce apertamente
Galla lettera diretta a Faufto Governatore della
Pugliﬂ- e della Calabria (2) » nella quale i com-
Sipontini ridotti in iftretrezze€ per le
. {oferte da’ Vandali € da Odoacre 4
e Yo Teodm‘ico.follevati’ coila folpent:one

In un’aitra letteia del
me-

forto i Gotly
ja della cedola y O

)

9

me\‘ciﬂnti

- e

T =
(1) Caffiodoro }11). VL, ¢ 26,

(g) L’ ifteflo lib 1L ; cr8®
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Teodorico 1i. fa menzione |
de’ Navicularj deila Campania e della LUC&n?a'
che fi occupavano a trafportare le vittovagiie
nella Francia (1) . Celebre ﬁngo]-:rme':nre fotto
Aralarico era la gran F_iem de’ Lucani favorita
e protetta dagli Editi di quefio Re, 12 quale fi
teneva annuaimente nel giorno di San Cipriano .
Concor ) :

ai, Bruzj, ¢ Calabrefi , i quali compravano e
vendevano beftiami*d’ ogni genere, € manifaccu-
re (2), _ 10- :

quali dalla ruftica fervith paffavano all’ urbana
che per lorc potrea chiamarfi allora un paffo al-
g2 libertd . I Mercatanti nominati concorrevano
nella deftinata campagna, e vi alzavano eftem-
poraneamente  una fpecie di borgo coftrutto di
rami e tronchi d’alberi, e vi collocavano le lo-
vo mercatanzie 5 fralle quali fi diftinguevano quel-

le de’ Campani che confiftevano in und quantitd

di vefti variamente Javorate . Dobbiamo quefto

quadro dell’ indufiria de’ nofiri popoli al medefi-

mo incomparabile Caffiodoro, il quale ne ha con-

{acrata la memoria nel dare un ordine del fuo

no a Severo Qancelliere della Lucania e de’

er eftirpare i ladri che turbavano' la quie-

a0
2 . £
medelimo Miniftio di

Sovra

Fel ll;(]: &crcntr}nu ] |

-t cofe apparilce che fotto i Gori le ter-

Ye i coltivavano, 1 palcoli occupavano Una par-

te de'nofiri campi, e le cittd abbondavang di

artieri induftriofi ; ¢ di naviganti. E febbene foft
fero

= =]

—T

it 5
(1) L’iftefla Lib»1V. , ¢. 5.
{z) L' ifteffo lib. VIIL ; ep, 38,

revano in effa in copia P_uglicﬁ, Campa-

e fervi dell’uno ve dell’ altro feffo 5 § |

Nelle due Sicilie: ar
r;;-o i popoli gravati da impofizioni e teibuti in-
difpenfabili per foftentare Principi s} arandi. pec
mezzo della cum.che quefti aveaneo §el tr:;ﬂll?’o
venivano i vaffalll abilitati a tolerare 1o o ;
rocurarne |’ T N sl
ze con P : opulenza. Non ci vennero
dunque da quefti Goti 1 nofiri mali maggiori,

Iv,

ARTr Liseracrs:

A quale fi fu il deflino delle Arti in quet
tempo? Che Teodorico avefe avuto a cuo-

re la confervazione de’ pubblici edifizj e de’ ma-
gmﬁm_m‘onumenti in Roma e nelle altre cofpi-
cue  citra d'Iralia: che arteld ‘avefle a rifiorare
acquidotti, terme,  anfiteatri, e teatri: ch’ egli
iteflo :_we{ic Hiempinta 1’ Iralia i nuove fabbri-
~che, di palagiy di regie, findiandofi talora d’ imi-
tave ¢ talora di fuperare le antiche, tutto cid
di paffo in paflo fi offerva nelle lettere di Caf-
fiodoro. Quando dunque fi afferma che le arii
liberali dg\clina_rono regnando i Goti, non wvual
dire che si nemici effi foffero delle l:elle fabbri-
che che tutte Je metteflero ‘a ' {oqquadro , introdu-
cendo H0a nuova barbara maniera di coftruire «
I defiino delle apgg raflomiglid allora quello
dell’ Eloquenza e del Dritto. Si volle nella pri-
ma confervare V' eleganza, far pompa di orpa.
menti, dire con energia, con copia, con Vivae
citd . Ma effa che da’ Augufio in poi comineid
a grandeggiare foverchio e traviare nelle manj
¢i. Lucano 5 di Stazio, de’ Seneca, e di Taciro,

nel
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nel quinto fecolo luflureggio oltremodo in quelle

di Boezio Severino, e di Cafliodoro. Bafta les- |

gere in queli’ultimo le magnifiche defcrizioni
che ci ha lalciate: bafta per un efempio vedere
1a vivaciflima dipintura ch’egli nel V. libro met
te in bocca di Teodorico dell'incendio de] Ve-
fuvio avvenuto 2’ fuoi tempi, nella quale tra-
{fcorre ecceffivamente a metafore e arditezze des

clamatorie. Non manca eloquenza a fimili cractiz |

manca bensi il gufio del tempo d oro. Pari-
mente nella Giurifprudenza abbiamo veduso che
1 .con{'ervarono le Romane leggi : ma varj {ta-
tutl fi accomodarono alla natura de’ Goti i al«
quanti capi dell’ Editto di Teodorico, che difeo-
ftaronfi dal Dritto Romano, o gl .diedero un
portamento , per cosi dirlo, nazionale. Ognuno
intende' che 1'acqua a mifura che fi allontana
dalla forgente, s'intorhida colle firaniere immon-
dizie de’ terreni che rade, e confervando lo fiefr
fo umore non ferba Ja medefima limpidezza. I
Goti certamente non furono dichiarati nemici del-
le arti Iraliane collo fcopo di-foftenere le ma-
niere pofcia chiamate Gotiche, ed a ragione cer-
carono liberargli da quefta taccia il dotto Mu-
ratori (I) 5.€ I’ erudito Maflei (Q) Ma che al-
lora effe arti i wovaflero infenfibilmente . deca-
dute riguardo al guflo, I’ha ben confeffato I’ ul-
timo di quefti chiari Scrittori, e I’ha egregia-
Mmente provato il Tirabofchi col paflo di Caffio-
doro,

ey

(1) Welle Dyep,ioni 03, € 24 del T, L fopra Ie
Antichir; Ltaliane.

(2) Zerona Iliufirgr; p, I, lib. XI,
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doro, in cui fi vedono a que’ tempi- gid incro-
dotte le Colonne efiremamente forrili a guifa ‘dr‘.
giunchi (1) . Quando pero quetta forrigliezza di
eSionte , ed i fefti acutt notati dal lodato Maffei
nelie fabbriche dell’ epoca Gotica -cominciaffero
ad ufarfi, non pofliamo ftabilirlo per mancanza
di monumenti, n¢ fappiamo dirg” fe prima de’
Gori ‘" architettura aveffe cominciato in tal guifa
a degenerare preffo gi" fwaliant fiefli, o fe: Vavel-
fero deturpata a quel modo quegli franieri .- Ger-
0 ¢ folo che a quefi’ epoca fi trovano praticate
tali novitd nel coftruire - fcolpire.

Le Comitive fiabilite da’ Goti {uppongono Pre-
torj, o Tribunaliy ed abitazioni per -tali Magi
ftrati, le quali indi: fi chiamareno. Cafielli . Ma
quale ne era I’ architetéura P Non ve ‘me ha, ek’
io fappia, monumentoiche ce me infiruifca. Be-
nevento avea mura e fortificazioni. Ne avea af=
fai buofie anche ' Idrunto.. Cuma era capace di
vefpingere gli affajti-nemici.. Napoli eva fortifi-
cata ancora pid, e Procopio ci favella .delia
grande altezza e fortezza delle fue mura. I fuot
aquidottiy de’ quali oggi non- fapremmo immagl-
nare fondatamente il fito , furono degni di fio-
riay e tali’ che ‘poterono: dar luogo con:poco tids
vaglio ad un difiaccamento di foldati behe armas
7i di Belifario, i quali la forprefero e la diedero
in preda al refto dell’ efercito. Greco .~ Un raro
monumento del Foro Napoletanoi{i rammemora
dall’ ifteflo Procopio (2) » c‘ioé la fratua compo-

T. IIo J ) { . - 3 ﬁa.

() Quid dicamus columnarun junceam proceritatem 2
Lib. 1., Par. Form. XV.

2) Della Guerra Gotica libe L
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fia di pietruzze di varj colori con tale artificio
comme(fe che rapprefentavano I effigie del Re
Teodorico . 1l capo di effa, vivente quefto Prin-
cipe , fi fcompagind e cadde, e dopo otto anni fi

difiolfe il refto della parte fuperiore fino al ven-[

tre, e quando mori Amalafunta, non ne rimane
va altro intero, che le cofcie e i piedi, che in¢
di a non molto rovinarono ancora . Era dunque
quefta fatua una fpecie di mofaico di rilievo.

Delle dipinture a mofaico -
tempi non & da dubitare copiofi trovandofene *
documenti per I Italia e fra noi . Lafciando di
ricordare quelli degli andati tempi,e i pavimen-
ti delle fabbriche fcoperte @’ noftri giorni dell’ an
tica Pompei, e quelli della Sicilia, alcuni ve ne
furono verfo i tempi di Giuftiniano, come quelli
del Cupolino di San Giovanni in fonte nel Pilcor
pio Napoietano. Ed oitre a’ lavori di mofaict vi
furono ancora pitture di femplici colori . Nell’ an-
tica Chiefa di S. Agnello Abate in Napoli anco-
ra venerafi una immagine della Vergine col Bam-
bino , che fecondo gli Serittori Napoletani , fi
vuol dipinta dal temipo di Giuftiniano da un Pit-
tore chiamato Tauro, in una Chiefetta fitnat2
dove oggi fi vede quella di 8. Agnello . Innanzi
a quefta immagine circa il 520, orava la B. Gio-
vanna Marogana e Federigo Puderico padre del
Santo nominato . Attribuifconfi parimente a que
fto vecchio Taufo aleune antiche Pitture delle
Grotte di -San Gennaro detto @£ Olmo 5 ma io
ignoro i documenti st quali quefta congettura fi
appoggla.” '

Ve

poi ufate a quefti
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V.
SPETTACOLI.

E' anche fotto i Goti s intermifero gli fpet-

tacoli . Teodorico tralle altre fabbriche da
1ui rinnovate , fe rialzare le Terme di Verona,
e riparare in..Roma il Teatro che minacciava
ruina (1); ed in Pavia fe anche coftruire nuove
Terme ed un Anfiteatro (2). Sotto Aralarico fuf-
fiftevano in Italia gli fpettacoli teatrali, e vi f
profondevano delle ricchezze per follievo del popo-
1o (3). Non trovo particolare ricordanza degli
fpettacoli delle noftre provincie , ma la’ tranquil-
litd che effe godettero forto Teodorico ci rende
verifimile, che feguiffero il deftino delle altre
regioni Italiane, ciot, che dove trovavanfi An-
fiteatri, vi fi daffero fpertacoli gladiatorj, e do-
ve amavanfi i giuochi fcenici, fenza che vi fio-
siffero ferittori Tragici o Comici , vi fi vedel~
fero _f:al'fe mimiche e danze di pantomimi. Sen-
za €i0' come mai potevano ‘trovarfi nella Sicilia
quegli abili artefici, che, per quelche abbiamo
@ccennato 5 foleano chiamarfi a Roma?

v

C 2 CA-

(1) Caffiodoro lib. 1V., €p. 5I- : ;

(2) Vedi le teftimonianze apportate dal Tirabofchi nel
lib. V. , cap. 7. del T. 1L

(3) Cafliodore lib, 1X., ep. 2L
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€. A.P.Q. . AL

Stato della Coltura de’ noftri pacfi regnando ¥
Greci e i Longobardi,

L dominio. de’ Greci e de’ Longobai'di in Tea= |

lia abbraccia un periodo ben lungo ‘e per le
lettere poco frurtifero.. Incomincia anche primd
del torale difcacciamento de’ Gotiy: ciod fin dall’

f

anno 535. quando Giuftiniano {pedi la prima vol~

ta Belifario a conquiftare la Sicilia e Napoli col~
la maggior parte deile moflre provincie , € racs
chiude il Jungo regno de’ Longobardi che inco:
mincid nel 568., e finl I’ anno 774
gionia di Defiderio . E benché nelle noftre regio:
ni dopo queft’ anno (uffifteffe il dominio di- que-
fte due nazioni, noi riferbiamo al feguentc Capo
queft altro periodo che termind colla’ venuta de’
Normanni. ;

‘Abbiamo. finora- vedato I Iralia tutta Janguire,
& vero, per le pubbliche rivoluzioni fotto i Go=
:i, ma confervar non pertanto quafi interamente.
la polizia, le leggi, 1 magiftrati Romani e lo
fpirito lerterario, e poterfi vantare de’ Gafliodort
& de Boezj, ¢ di effer rett? dal magnaniino
Teodorico | dalla faggia € leterana Amalafun-
ta, dal virpuofo Torila 5 1d2l valorofo Teja Prin-
CIpt illafiyi per fortezza € VILtH realiy ¢ intefd
alla pubblica yrjjita, per quanto 1 tempi permis
fero s Ora ¢ accingiamo @ fofpirare i] loro do-
| " minie

colla pri~
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minio 2l vedere tanti belli paefi coperti di {qual-
Jore apportatovi in prima da’ Greci, indi da’Lon-
gobardi , col cangiarvi fucceflivamente il fiftema
del governo . ' :

1.

GrurIsPrRUDENZ A

QUando fotto il letterato ‘inetto ed il fordido
¢ malvagio re Teodato, Giufliniano riporto
cfh:.; ﬁ:ffgte vittorie fopra i Gotiy gli riduffe ad.-
Calab {4y e tolfe Joro la Siciliay la Puglia, la
alabria y 1l Sannio , Napoli, e ‘la- Campania ,

;0n un Editto egli comands I’ offervanza delle
f;%cgjl f:g{}tf?;te l\lf]Ie, libri compilati fotto gli aus
i s a avendo” il prode e prudentif-
imo ‘Lotila  riftabilite le cofe de’ Gori, le Ro-
mane leggi comprefe nel Codice Teodofiano con-
1hugtonosa: reguar fra noi, fenza ortenervi au-
torita veruna 1 libri di Giuftiniano. N¢& anche
poiché ebbe quefti ‘trionfato appieno de’ Gotl 4
feonfitto ed uccifo il fortiflimo Teja 5 vi fi am-
mifero le di lui compilazioni . Egli morl poco
dop 0[.’ .eff_btto Uinfulfo Imperadore Giuftino I.
o i oot i libri di Giuflinians s ‘monche
. fi dimenticag T Aucora rimafero negletti ¢
quait TCatl , per Ja vanicd de’ Greci che
afpirarono -ad ofcurarne 1o ~gloria con OuOve
compilaziont . Flavio Longino venuto. in Ita-
dia 'anno 568. a reggerla col titolo di Efarca
Fya dig -

=

P = .
{1) Pragmat, Juftin, poft Novely
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di¢ I'ultimo crollo al di lei deftino, e alla f¥s
ma de’ Jibri di Giufliniano . Egli la divife in

minuti governi, € i Capi ' quali gli affegnd ¢ |

non molto dopo la di lui venuta reflero come
Giudici e come Ipatio Duci per quelche da San
Gregorio (1) infino a Biondo tutti confeffano .
I Duci cagionaroz}o ‘inf'enﬁbilmente ,una debolezza
del tutto, che animo nuovi bagbari 2 conquiftare
il paefe govérnaro dall’ Efarca, Allora pitt non
s’ intelero i Confolari, i Correttori, i Prefidi fia
noi, e forfero i Ducati di Napoli, di Gaeta, di
Amalfi, di Sorrento, di Bari: ciafcuno per fe
fieflo debole, e turti infieme mal difpofii a race
cqrﬁ per Ja comune ficurezza, e i Lon
V1 trovarono
si bel paefe.
Coftoro intanto ravvifarono in fimili Ducat
Italiani un’ immagine del nativo govei‘no.mi]itare;
e ‘ﬁ_e De compiacquero € a poco a poco gli mols
tiplicarono fino a trenta , o, come altri viiole
a trentafei.  Quefti Duchi’ governavano le pros
vincie dividendo col Principe Y entrate che ne
Ticavavano ;. e prefiando a lui I' omaggio dovuto
alla fovraniti della nazione. Per tal forma di
governo s'introduffero i Feudi fino a quefti teme.
pi in Italia feonofciuti (2), in grazia de’ quali
na-

; i gobardi
tutta’ I’ opportunitd di foggiogare

— A
(1) Vedi I’ Epiftola 15. del libro 1I. di San Gregorio
Magno , dove fi parla di Scolaftico Giudice e Duw
(o 2 della Campania . \ _ f
) Indubitatamente j Feudi mettono capo ne’ Gérmas
<M, come confeffera chi bene vogha -efaminarne
1 coftumi ed il governo , € come fondatafnipentc
3 ’ allers

|

|
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facque un nuovo genere di Giurifprudenza tratt®
primieramente dalle coftumanze de’ G_e}'mam‘.

I primi fei Re Longobardi permifero a po-
poli foggiogar.i di vivere colle. leggi contenute
nel Codice Teodofiano come prima . Ma Ja nuo-
va forma del loro governo, 1 regoia@em! del
Re Aurari, e:la varia copdlzlone_ de’ va_ﬁalli 5
efigevano gia ftatuti novelll e cgn‘.prmx allo ﬁ;}.
to. Infatti dopo fertantafei anni del loro domi-
nio Rotari il fettimo de’ loro Re che_ gid da ot-
to anni reggeva ! Italia, fi avviso il primo di
dettare a’ Longobardi Iraliani un corpo di leg-
gl nazionali fcritte . Notabil fatto, che popoli
feroci ed ignoranti , de’ quali fi efagera la bar-
barie e la {pietatezza, fi poteflero contenere pex
pid decine di anni colle fole antiche coftumanze.
To non fo fe il clima gli rendé molli e vizioft
a fegno che abbifognarono di un Codice - Rora«
i al certo ftimd conveniente di compilario .

La prima differenza che ci fi prefenta tra
quefte leggi Longobarde e le Rgmane ) € la
maniera di ftabilivle . Tofto che 1 Romgm {m-
peradori decretavano una legge , _e{Ta diveniva
obbligatoria col folo di loro arbitrio, ed al Se-
nato rimaneva la cura di rifpettarla e promul-
gﬁu‘]a. Al contrario Rotari e i Legislatoriiche

o feguirono , mel volere imporre una legge Ot
vocavano a configlio in pubbliche adupanze 1
G -4 Ba-

| e e

3  aiest oli Elemeinti del Dritto Ger=
aﬁennaLEbmgcc%t?i‘ilf_ Ma i Giureconfulti” atte«
’I’:g:gg)ﬁ alll; epoca , il cui i Benefici divennero ere-
ditar; , € fi pofe in ufo 12:¥0c¢ F;ffo s €1 bl
{ifcono pid tardi eiodr il feoloit,
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Baroni e i Signori del Regno, e ' ordine -de'

agiftrati , dal confenfo de’ quali avvalorata
obbligava tutta Ja nazione. Lodevoliffima  difpo-
fizione ne’ governi non difporici, in cui fi rav
vifa I origine delle Corti e de’ Parlamenti, utis
Yiffimi corpi intermediarj fioriti pofcia in Euro-
pa: per la qual cofa Ugone Grozio preferiva
-a’ Romani ftefli 1 Longobardi (1) . Effa parimen-
te tira I origine dal Settentrione: fia' Germani
( dice Tacito ) delle cofe leggiere confultano
fia loro 1 Capi de’ popoli , delle rilevanti, tutti
raccolti in un’ affemblea . '

'L Editto di Rotari conteneva 368. capitoli 4
i quali col tempo non fembrarono fufficienti a
turti i cafi, e quindi altri quattro Re vi fecero
varie giunte. Grimoaldo nel G63. parimente per
Juggeftum Tudicum, - emniumgue confenfum y i
aggiunfe undici capi: Luitprando dal 713., col
medefimo confenfo, ne ordind altri 151. Rachi
nel 746. col folito confenfo altri undici : | ed
Afioifo nel 753., nell’adunanza de’ Magifirati
tutti del regno , alwri ventidue . Obbliguvano
quefie leggi la fola nazione Longobarda, e-ri-
maneva ai naturali Iraliani Ja liberta di'valerfi
come ‘prir'na ~del Godice jI‘eodoﬁaﬂo e de' com-
pendj chie ne fecero  Alarico e Teodotico . Ma.
| italiani infenfibilmente fi accomodarono 2ile
leggi L:ongobarde per tal modo, che, nella ve-
nuta di Garlo Magno, non vi rimanevano fe
non i foli Ecclefiaftici e Ja plebe minuta che
viveano fecondo il Dritto Romano. Né folo in

¥ quc-

e e =
(1) N¢" Prolegomens alla Storia de] Goti,.
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quefii due fecoli del dominio Longobardo in Itae
lia effle prevaifero alle Romane: ma nel nofiro
Regno, ad eccezione di poche cittd maritimey
confervarono la loro autoritd forto ‘i Duchi Be-
neventani e fotto i Normanni, e regnando gl
Svevi formarono il fondamento delle Cofiituzios
ni del Regno (1), e delle Confuetndini Barefi e
Napolitane y cosi che pud dirfi che effe domina-
yon0 fra. noi preflo a dieci fecoli. E quel che
€ il , benche p eleganza , la faviezza, la mae-
fta, e %’ equitd delle Romane leggi alfine trion-
fal:°n°_ In wrte le Catredre e ne’ Tribunali Euro-
Pety 1l Diritto del nofiro Regno ferba in fe tan-
ta foftanza de)le leggi Longobarde, che qualun-

que de’ noftri Dottori volle parlarne sfornito di
una fufﬁ'ciente, ‘chiara ed adeguara idea di efle ,
ceplorabilmente vi i allucino. B di fart in
tante cofe difta dal Drirto Giuftinianeo queflo
del nofiro Regnoy che fotto il dotto Mons. Ga-
lani cotanto benemerito della Univerfitd -degli
Studj di Napoli il gloriofo Monarca Carlo 1L
inftitul una Cattedra di, quefto noftro Diritto per-
che la gioventl portefle concepire una g'mﬁa idea
CRll Legislazione che ci governa. E cerramen-
'€y mon che fra noi, nel rimanente dell’ Europa
( Per valerci delle favie efpreflioni del Marchefe
Beroatdos Banycg gid Minifiro di Carlo III. e
d.l FERDINANDO IV., trafportandole in Tra-
liano ) 4 de’ Magi&ra:i,degl’lmperj e delle Gius
' : » -

(1) I} vide beniffimo 1l prelodato Grozio ne’ citati Pro«
legomeni : Jani vero que in.Regno Neapolitano s
Siculogue valent Confhitutiones & Friderico II. coln
leile y pene omnes flwwnt @ legibus Longobarderums
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v rifdizioni Romane, niuna cofy Pill rimane og.
» gidl in ufo e vigore in Europa : non fi ritie.
%) De immagine alcuna degli antichi fervi e del.
» le ufure: fvanite fono Je concubine, i divor-
» ZJ» 1 1ipudj, le adozion;, Qual particella del
» Romano Diriteo 0ggi fi conferva ne’ matrimos
» Af, ne’ riti facri, nella Religione , ne’ giudis
» 2] y nel dritto del Fifco e delja Guerra ?
» Quali refidui & ne rinvengono nel Dritto Pub.
» €0 univerfale? In quale circa Europea prefen-
» temente le fucceflioni fi regolano fecondo Je
» leggi di Giuftiniano? Qual naziope in Europa
39 0ggl non ha feudi, contratti cenfuali , e Jet.
3 tere di cambio, che formano una parte si ri-
» levante del Commercio? Per si fage novita
sy nulla fi ricava dal Dricto dj Giufliniano (1),
Ora una nazione, che in poche leggi ha fi.:
puto gettare le fondamenta di una nuova Giu-
rifprudenza che prevalfe alla Romana per tanti
fecoliy pud a buona ragione chiamarfi barbara e
crudele e nemica di ogni letteratura perché nop
fece bei verli 2 E qual_altra  prova pid cop-
Vincente pud, apportarfi dell’umanith e dello fiy.
dio della Coltura di ung nazione, che I’ amop
del]’ ordine e della tranquillitd poffibile de’ popali,
che rifplenda nella di lei legislazione? §e tra’
Longobardi non contiamo poeti e gramatici e
lologi pregevoli 5 i loro re e tutra Ia nazione
Yaccolta in adunanze dettd favie leggi , nelle .
_ qua-

P — ———
Pandest; Pifanis 5 il cui paflo viene otiginalmen-

1€ citato pejy Introdyzione dell’ ecceliente Opera
del Signor Pecchia , ‘
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nalifpira il fenno e I'umanita \poﬂ'lbxle ]n;::lg
: ftanze de’ loro tempi . Ed € poca Dd £
o con troppa ragione Grozio, Pufendore
Adunql‘le cio, Eccardo, Muratori, e Denina 5
fion g ra., tutte le leggi de’ tempi bafli quels
efalta:: % 'fopobardi. Che fe il nofiro Giureconfultoe
le de j;"?:%nna le chiamd afinine e porcili (1)s
L“g;an-Vincenzo Gravina 6eﬁia‘h,‘ fzrm,e e fpiea
:ate (2), quefii valent’uomini pient com eﬂi1 era-
no della gravita e giuflizia delle l%omanz eeg['gf
per infpirarne la venerazione alla gxorul;er:.; e, N;;
gerarono in quella guifa contro le Lon.go aNa;urale
oltre 2’ nominati trattatori del_Dutto i
e delle Genri 5 ed al Muratori-e all - er ch;
Yinfigne autore della nofira Storia Crffz e,tamo
31 profondamente int;fe Lnel L};:ll:i? Dclcigfc"e{fanda
i i quanto de’ Longobardi, _
iznli?fne:?: 11’(11J.1ti1rm:> degno di coqxpa:rarﬁ S:(:i n;;nim;a;
offerva che fopra tutte le leggl di q;le mdpmu
Longobarde fi diftinfero cos! 33c_:~l p 2 !
e i modi che ufavano nello ﬁaézln‘ﬁed, i oty
1z loro urilita e giuftizia (3). i
Prefidente di Montefquieu inerendo a que 1%de
dizio favella delle leggl Loggobarde dcc:x;} i
particolare , e le preferifce a quelle de’ Borg

; . nte il pre-
gnoni e de’ Vifigoti (4).» E recentemen it

ey m——
e

ic .‘I. De Gladiatoribus lib. H'.
(1) Ne“a_gl- UDn;Cgr::I &' Progreffu Juris Civilis Artic, 3
(2) Nel libro Italia o « « « Pro-Romant fplendore atque
CXXXIX. 19 , belluinas atque ferinas , imman

anitate Jurts s gy
ﬁ:jrgue Lonoobardorum Leges accepil o

. Civ. lib, V., C- 5 . ,
a))ggr c;:l Loix live XVIIL, ¢k 2
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fodato Sjg."Pecchia nel dare un funto di eSe va
difendendole tatticamente dj pafio in paflo  dalle

accufe de’ troppo  appaffionati fautori dellg Ro.
mana  Giurifprudenza , ¢ giudiziofamente efalta
una nazione che per molti anni fi contonto  di

alcune coftumanze ; . quando le riduffe in ifirit-
20, le fue loggi non Jurono che poche , e pochif-
Juno auftere: ed'in qual tempo po; (foggiugne)?
In tempo che il popolo conguiftato d ¢ffa na-
zione era nel colmo delle diffolutezze . - Adunque
noi non dubitiamo un inftante di pofporle di gran
lunga alle favie ragionate leggi de’ Romani, e
fingolarmente. al volume delle Pandette, dove tut-
ta l'antica {apjenza legislatrice fi,mcc_:hiude; ma
determinatamente difapproviamo le fortj ingiufie
efprefiiont e gl indegni aggiunti di afinine pe-
Stiali e fpietate che altri volle darle . - Che efle
pitt delle Romane fi accomodafiero 2’ coftumi de’
popoli e alle circoftanze de’ tempi, it dimoftra

il fatto ; imperocché Je veggiamo _ in offervanza

non folo tra’ naturali Longobardi," a’ quali - face-

vano piena forza , ma nel refto degl’ Italianj ,

¢he volontariamente vi fi fotropofero »

Furono perd efle in effetto cosi fpietate e cru-
deli come alui, pér voglia ‘di opporfi agli al
uui gindizj, -ha‘ riperum-?. Anzi ognuno. che e
feorra, ne woverd la maggior parte il conlfens
me ne’ giudizj criminali all’ umano ﬁﬁema.ogg‘i_
applaudito nella colca Europa accennato dal Mon-
tefquien, fviluppato dal Beccaria, e praticato in
dona parte nel Codice Ruffiano . 11 delitto che
oliendeva la_pubblica pace e la ragione privata ,
ToN €ra ta’ Longobardi punite fubito colla mor- |

' ! te,
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fe fi riferbava a‘Pcﬂ-‘hlmfrf‘L deltet . eolin

e, la qual a2 foddisfaceva alla. Sovranita o
pens Pecummmpenfava il danno dell’ offefo P"‘g“.l.
Freda, ¢ C% ioil corrifpondente (1) . E._{imih
dogli il Guidris pienamente I oggetro del Drit-
» adempivdno ‘ BT
mu-[t;crché al tempo fieflo y che, ?\Z&licn ey
s e confervavano alla Pt i~
{ufficienza y nte {paventavano gii
Citradini , effe comp etentemef atiffime a cagione’
arditi. facinorofi riuf'cenc(llonf er:llonet:; di quel tems
dell’altezza del valore e G eftendeva tra’ Ros
Y 4 AN re VO ie " siE
mani fino a vendere te oltrepatfava il giu-
ugeideflo , tra’ Longobards RORPUE Lo 10 di

5 e i fi reftvigne,

fto confine, in cut oggl ufig come farebbe
redazione avendofene giufta a "fa di lui vitas
i1 bactere il Padgey 0 igid1asesss ne aveano @
1@1 a"nto‘ o fervi 1d dove i Romani .e b e
li nelle cafe e nella campagna ; diltadinme
fivo vano e ne difponevano corg- g
o L et e, O o di af :
1 Longobardi infierivano con -che meritavano di
¢ 1 gnzi per {occorrerll allorcn i du e

L i da’ padroni , gli aprirono 2 £

effe “puniti da’ p w

>

'y i ===

_—

e 3 3 ‘J’.“:!?h;
£ : Il!!ld ex 4
{1) Cosi Grozio nell’ Opera 1023;2-q;3 S jpccrfﬂ_b.ﬂﬂt!
/ .dP Jerite peiitum, q,uod e fen fdciet.zi‘cm [mb!uaﬁ? )"
.1 i jus privatzs, & lefam. Futur . Ttaque mul<
o legum auctor 25ceds “”ﬂmﬁﬁm &' Tacito y aites
l{": d’:*‘? ? e"’di?mzm, g?f;iam}{eai awt Civitati . Hoc
SC Sl s Megtiestall co . ey
ra g qus V1K quia pact publice g peccavit fu‘
Freda dicifar . llud Wredigeldium,, :dcjr_l.qrg;ﬂ
gan "‘;ﬂ’mt::v f‘gr- Probo €' hoc quod non vf; l,frm',
ro talione ad e nifi graviffima mp\ztf'b[”?sa Ve
vium j""gms’f{ﬂm‘z;m bona falva erant { i’i’b v,
:éu%dmttgfirg tradotto dal Giannone nel 1B .
ah tu
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futto , volendo che ogni cafa potefle wvaler loro
di ricovero, e che il padrone di, efla doveffe in-
gercedere a Jor favore ed ottenerli il perdono (1).
Facilitavano ancora a’ fervi ogni occafione di ri-
cuperare Ja libertd come apparifce dall’ Editto di
Rorari (2), e difpenfavano alle folennitd prefcrite
¢e affinché la confeguiffero . Ordind pertanto Aftol
fo che non potendo taluno liberare i fuoi fervi
preffo I Altare ( che era uno de’ modi di efe-
guirlo ) potefse in fua vece foftityire un Sacer-
dote , adducendone una ragione umaniflima, e
non gid fpietate o afinina: gquia maxima merces.
nobis gﬁz videtury ut de fervitio fervi ad libera
gatem deducantury co guod Redempror nafter for

wus fieri dignatus eft ut nobis libertatem dona-

7er- (3) . La tortura poi praticata si crudeimente

da’ {avjy Romani fopra i.fervi, a’quali falvavano

in guerra la vita per riferbacfi I’ opportunitd di

firaziargliela atrocemente ad ogni lieve occalig-

ne (4), non fu mai praticata da’'Longobardi de-

teftati come barbari.

' Ma

temm— = e ]
(1) Libro 1., Tit. XXV. delle Leggi Longobarde .
(2) Libro 1L-di dette Leggi Tit. XXXIV, De Manu=
mi fionibus . '
(3) Libro II., Tit. XVI[I, Di tuttocis leggafi la degna
. Opera del pitt volte lodato Carlo Pecchia lib. 1.,

c. 19,
() Offervig nel Codice di Giuftiniano il Titolo De
%“?ﬂgo:méw , € quello De Servis furilivig , e le
) or})?}ta-- prefcritte nel Senatoconfulto §://zniano ,
4l Gitano , ficcome pretende che debba chiamare
avina nel IIL libro delle Orizjn; de/ Drite

fo C:wle arﬁc CL
4 . CLX., e nel Neronigno, per cui
$u ftabilito, che effendo ftato uccifo un fradron;

ola
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Ma efli ( fi dird ) fi valevano, per ifcoprire
fa veritd, delle ridevoli prove e purgazioni 5 €
del duello legale . Niuno negherd che i Longo-
bardi prefcrifiero ftabilimenti per trarre a)ja luce
ja veritd occulta a forza di prove del ferro ros
wente 5 € dell’ acqua bollente e della gelata ()2
Ma erano tali cofe cosi proprie de’ Longobardi
che da altri popoli non fi praticaffero? I Germa-
pi tuttly gli Anglo - Saffoni 4 i Franchi, I’ Euro-
pa wrta in fomma le ammetteva; e i Criftiani,
come _dopo il Cujacio notd il Giannone (2) , vi
fi appigliarono tenacemente per un efempio che
credettero trovare fra gli Ebrei fin dal tempo
dx.M.cnsé (3). Ben perd pud vantarfi I’ Italia, €
principalmente il paefe de’ Longobardi, che pri-
ma che altrove fiffatte pratiche vi fi abolirono,
come fu parimente offervato da i due prelodati

infigni ferittori o
Tro-

o la di lui Moglie, fi doveffero torturare tutti 1
fervi di quello che fopravivea della fteffa manie=
ra come fe foffero fervi dell'eftinto. Vedi Paolo
gcxéenlgillall;. s UL uye la Lo L §. 87 vir, ff De
2 Tl ] ALano .«
g; gt'w}a (§'F01'i]'dbdi\;§truvio del Dritto Criminales
- . iU ib. " o g
(3) Cujacio nel Iib. 1., gr_sl, de Fend, citato dall’iftefs
- {o Giannone cosi ferive : Tertizm genxs purgalios
n1d eﬂ Per:culu{n ague ferventis wel fricidz ,, vel
lamine candentts y quo etiam diu zé/ffzmt Cﬁ?‘{ﬂzani,
dubto more, arcumento nefcio an bono 5 @ potiope
illa , quam Stuprs infimulatis mul:cr:bn.}g dar: jz._:ﬂi.c
Moafes , quod ufque adgo proceflit  ut & leges feria
pte juberent adhiber tgnitos vomeres , wel aguam
‘ dam litium dirimendarum caufa,

toidam, aut calt arum_
j:r‘g}.o‘:zgc;bardx Jepe , & mulitares Friderici Impen

catoris apud Radevicam o

..
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Trovanfi eziandio neljie leggi l.ongobarde ave
valorati i Duelli Legali chiamati Giudizj di Dio;
ma ¢ forfe una innocente reticenza il difimulare
che altri fa, che effi generalmente ufavanii in
wtta I Europa? Alla fine i Longobardi regolaro-
a0 colla Jegge feritta quefia invererata ufanza de’
loro maggiori ne'cafi dubbiofi e privi di ogni
altra: prova, irreparabile confeguenza del gover-
no militare di una bellicofa nazione.Ma da)- ve-
derfi efla ne'fecoli che feguirono, ad efempio di
quefii pretefi barbari, ricevuta nel refio dell’ Eu-
ropa, mon ne ridonda maggior vergogna all’ Or-
be Criftiano che la praticd coftantemente , non che
ne’ giudiz] criminali, fin anco ne’civili (1) ? Bi-
fogna vedere quanto tardi e con Quante leggi
venga regolato il duello legale nel Fuero Real
compilato in. Ifpagna per ordine di Alfonfo IX,
In Francia eziandio fi trova ridotto a2 principj 4
ed introdotta I'ufanza di chiamare in duello fin
anco il Giudice , il quale dovendo inevitabilmen-
te fentenziare contra una delle parti litiganti non
poteva sfuggire il pericolo della pugna 5 per la
qual cofa San Luigi fi oppofe a fiffatto pregiu-
dizio in quella parte della Francia® che obediva
immediatamente al Sovrano. Al contrario i Lone
gobardi che ne furono i ‘primi legislatori alcuni
lecoli prima (2), ne videro witti gl inconveniens

t ; {1

(1) L' ifteffo nel citato libro I. de’ Feudi.
(2) 11 primo efempio che fe ne trova nelle Storie Ita«
lane, ¢ il duello farto dal calunniatore adalulfo
con Gariberto per provare la fedelty di Gunde«

berta moglie del Re Arioalde nel VII fecolo. .

V.
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tie !’ empietd . Luitprando ne’ principj dell’ VIIL
fecolo - li ‘riconofce e deteftay benché non ardifca
proibivli per la poca fperanza che avea di riu-
fcire ‘a difavvezzarne la nazione:, Inucerti Jumus
( egli diceva (1)) de Judicio Dei y & mulros
audivimus_per.pugnam fine jufta caufa fuam cau-
Jam perdidiffe s fod propter confietudinem gentis
aoftre  Longobardorum legem iftam vetare nom
poffumus . 'Or gon era giufla che chi efagera e
detefta tanto i Longobardi inventori di quefta
legge, doveffe con iftorica imparzialith confeffa-
fe che mille -anni prima un Re Longobardo I avea
deteftata ancora parlandone quafi dello fieflo mo-

do che oggi fi fa? : o
! L’ indole di queft’opera non ‘ci permette un pilk
circoftanziato efame dell’ umanitd di una gran’ par-
te delle leggi Longobarde; tanto pit che non po-
chi e non volgari ferittori ci hanno in cid pre-
venuto . Ci bafta averne addotto qualche efempio,
Yimettendoci nel refio a quanto ne- offervarons
il prelodato Denina nel Tomo I. delle Rivolu-
zioni d Italia , e'1i due valorofi feritrori della
nofira Staria Civile e Politica ‘Giannone e Pee-
chia . Molto meno fiimiamo opporturo il perde-
re pil tEmpo ‘a 'deridere 1’ imperizia di chi vol-
lIe motteggiare I’ Italia e per confeguenza la Giu-
rifprudenza de’ Longobardiy per 1# pena _del:’é-t-
sio nel pid occulto del corpo umano , e per I al-

T 40 D tra

V. oli Annali_del Muratori , ed il Sigonio all’ana
no 0632. E fi noti che _tal dueilo fu richiefto da
Anfoaldo uno de’ Legati del Re Francefe Clotas
rio . Tanto & vero che I'ufanza era generale-.

£1) —Leggi LO?I:;'UE’. 1ib. Il, tn:l IXI b §I 52:-_‘.

T
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era della carne da ragliarfi dalla parte pia pol-
puta di efJo per due lievi cagioni. Cadde in
quefio graziolo errore il Gdtalano Sig. Lampil
las per credere ficure le afferziont del Sig. ].f.et_-
tinelli, e per-pon avere avvertio che i Borgo:
gnoni, 2 qua‘;i queﬁe pene appa-rte.nne}'o, {ono
popoli diverfi da’ Longobarfil Iraliani o' ‘| |

Altro 2 not qui non rimane ‘a foggingnere
pel nofiro intento n ch _ :
£ moftrarono nella legislazione tanto barbari €
¢ fpictati ,come) i ¢ predicato: che e loro leggh
non meritarono gli aggiun olt?agg:o‘ﬁ d} t}/mL-
ey poreilis, beftiali : e che di rutee le .fc1enzc
ja meno malmenatd in quefti mifcri tempi fenza
dubbio fu la Ginrifprudenza . .

F : IIo

LETTERE Grecus E LATINE.

He fe il reflo delle fcienze ¢ delle lettere
‘ebbe fucceflo. affai meno felice fotto i Lon-
gobal‘di,, cio fotfe avvenne pit per la qu.la‘ﬁ nott
interrotta ferie funefta delle guerre {iraniere cO
Francefi e co’ Grecl allora pi barbari de’ Lon-
obardi, € per le inteftine difcordie anguinofé

Sei Duchi, che per Ja loro nanirale ferocia ed

1 Ttalia  quantunque gid
decaduta dal fuo luftro letgerario feppe in‘genu-
lirli; perchd cid ‘che narra il Muratori dell :gn?-
vanza upiverfule € del’ abbandono delle lettere
in Itélia, dee dirfi dell’ epoca, della Joro venutds
¢ de’ primi anni del loro regno giacche 1

ap-

avverfione al fapere.

fe non che i Longobardi noft |
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appreffo gli veggiamo intelligenti nel dettar leg-
gi, nelle quali i dee ammirare I’ amore -de})’ or-
dine e.deil’nmanita . L’ Tralia gli avrebbe ren-
duti ancora «letterati, fe il continuo biforno di
difenderfi o di affalire non avefle loro f'uggeriro
Y efercitarfi colla' {pada pid che colla penna. E
pure 5 ad onta di taate ruine e tanto fangue
fparfo, poffiamo  additare qualche ferittore no-
firale in mezzo all' orrore di tale barbarie. Nom
’attend:u}o pero i miet leggitori di effere da me
occupati con lunghi articoli fopra . ciafeuno di
efli . La fiotia della noftra letreratara ne diver-
vebbe faciimente pitt woluminofa, ma non pitt
utile né pid dilettevole . Noi accenneremo la lo-
ro. patria , 1 loro gradi, il tempo del loro fio-
tire, le opere che compofero , lafciando volen-
tieri ogni, altra ricerca indifferente alla lettera-
tura ad aleri valorofi fevittori. Imperocche - not
ci flamo prefifio di dare in ogni epoca idea
della coltura de’noftri paefi, ma non gia di co-
piare o difcutere a bell’agio tutto cio che fulle
vite  degli ferittori inferitono nelle loro compi-
lazioni i nofiri ‘Bibliografl . £

.D_IEd'EI:O in prima le nofire terie al folio Pon-
tificio pil Capi della Chiefa diftinti per fantitd
¢ per dottrina. Nel VIL fecolo fiori il Poptefi-
ce San Bonifacio IV. figliuolo di un medico na-)
*10 in Apruzzo € morto nel 614., a cui I Ok
ftenio , il Baronio '1'Oldoino ed il Dempitero
attribuifcono vasie [Lertere 5 le quali baftano a
farlo collocare - tra gl Scrittort. Eeclefiafiici ,
quando anche non fi avefle ragione di alwe ope-
s¢ che gli fi contraftano . Nacque in Napoli il

D o - Pon-
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Pontefice Bonifacio V. morto- nel 625,45 di cui
ci rimangono tre fole, dotte Letters di molte
che ne foriffe (1) . Onorio I., figlivolo di Petrgs
010 della Marra, nato in Capua gli fuccedette
al Ponrificato I'anno 626., e morl nel 638. la-
{ciandoci varj "Epigrammi e Lettere, onde appa-
tifce la. fua perizia nella Teologia e nella Poe:
tica (2). Varj alui Pontefici ufcirono. dalla Si
cilia a tempo de’ Longobardi, Agatone I. accla«
mato Papa I'anno 678., fi- era: renduto chiaro per
fantita e per dottrina, e di concerto coll’ Impe-
radore Coftantino Pogonato diede opera efficaces
mente per eftinguere il Monotelifmo . A quale
oggetto, fatto prima in molti Sinodi nazionali
difcutere I affare nelle provincie Occidentali, lo
condanno nel Concilio Lateranefe, e ne infiru}
pofcia I'Imperadore con una Letzera affai dot-
ta (3). Pit breve del di Ini Pontificato fu quello
di Leone II. parimente Siciliano- che gli {ucce-
dette , eflendo morto dieci mefi ‘dopo della fua
efaltazione . Di lui feriffe Anafiafio Bibliotecas
rio (4) che era uemo eloquentiffimo, infiruito
nelle Divine Seritture , erudito nella lingua Gre-
ca ¢ nella Latina, perito nel cante, colto nel

fa-

(1) Di lui parlano nelle opere rifpettive Beda, il Baw
ronie , il Bini, il Nicedemi. !

€2) Vedafene ¢id che ne ferive il citato Nicodemi nelw
le addizion: alla Bibl. Nap.

@ Nei con Anaftafio Bibliotecario che ne feriffe la

, Fiza , fiiimijamo . Siciliano quefto Pontefice , benche

« S ceh foffe flato Apruzzefe , o Calabrefe, come
ATl ha ferirto , non lafcerebbe di effer noftro .

{4) Leggan la g 1y opera nella Raccolta de] Murato~ -
11 Rery Itglic, Script. Vol, 1L, P I,
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€ivellare, e fommamente ornato pet una affidua
lettura . Alrd due Siciliani fedetcero nella. Cate
tedra  pontificale prima di fpirafegil VII. fecolo,
cigd Conone , chie fuccedette  al Giovanni V., €
morl nel 687.5 e Sergio I, Falermitano fuccef-
fore di Conone (1). hoc b i :

Olwe a quefii Capi della Romana Chiefa al.
¢ri womini illufivi e Scrittori produffe. allora |il
nofiro cielo . Non ¢ picciolo indizio della nofira
coltura’ 1“abbondanza de’ Teologi e de’ Vefcovi .
qoftrali intervenuti ne’ pin famofi Concilj di quel’
tempo . In quelio intimato in Roma da Martino I.
Yanno 649.. contro i Monoteliti y per queiche
apparifce dagli- Atti del Congilio , affiftettero que-
fti Vefcovi Siciliani : Felice'di Palermo, Luciano
di Lentini, Peregrino di Meffina, Felice di Agri-
gento , Maffimo di Triocala, Elia di Lilibeo
Giufto di Taormina , Pafquale di Termini 4 €

" Peregrino di Lipari . Tra i 125 Vefcovi che

compofero il Concilio Lateranefe - radunato  da
Agatone I., vi furono quefii Siciliani: Teodofio
di Siracufa, Benedetto di Meffina, Giovanni di
Termini , Luciano di Gatania, Giorgio di Trio-
cala, e Giorgio di Agrigento. Nel Concilio Co-
flantinopolitano tenuto da’ Greci per confermare
ia condanna del Monotelifmo intervenne co' Le-
gati Pontificj ed aleri Vefcovi Siciliani Teofune
Siciliano Abate di Baja nel territoriodi Siracula,
il quale vi fpiego la profonditad della fina dori-
ma, ¢ vi fu elerro Patriarca di Antiochia invece
el depofto Macario Monoelita (2).
. : D 3 . Algri

—————

(1) L ifieflo Anaftafio Bibl. nella Zita di dzarone.
{2) Anaftafio Bibliotegario i Pita dgat.
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Altri vomiini di lettere del nofiro Continentd
fi mentovano nelle opere del Yabrizio, del Vofs
fio,. del Toppi e del Nicodemi:, Un Diacono
Napoletano 'fiomato 'Paolo ‘fiorl nell 640. 4 € tras
slatd dal Greco in Datino la ¥itae di S. Maria
Egiziaca fcritta da Sofronio Vefcovo Gerofoli
mitano'y e quella di- San Teofilo penitente. An-
tonio Galemio Arcivelcovo di Taranto nel 660.y
fecondo ‘1] ‘Monaco - Euftazio, f{criffe la Pita del
Martire §. ‘Oronzio . Di un Anonimo Napole-
tano fappiamo folo che compofe I'Ifioria delline
cendio del Vefuvio avveputo. nel 68z, . »
Fiorl ne’ primi anni_dell’ VIIL. fecolo il Pone
‘tefice Giovanni VII, nato in Roflano cittd della
Calabria y ‘€ morto Tanno 705., ‘il quale ferifle
una Lettera al famofo Alfredo Re d' Inghilterra ;
picciolo merito letterario ‘farebbe quefio ne’ tem-
pi di gran Juce, ma da non omettesfi quando
{carfeggic tanto di ferittori nell’ Iralia tutta , non
che ne’ nofiri paefi. Inoltre in Sorrento un Ang-
nimo compofe la Fita di San Baculo Napoletano
Vefcovo di Sorrento , che fu pubblicata dall’
Ughelli (1)« L’Abate. Tafone Beneventano, - il
quale quando pure non fofle; ficura Ja di lui
parentezza con Gifulfo I. Duca di Benevento o
come dubita il _do;tifﬁma Muratori (2) 5 i
véndette chiaro per aver fondato il ‘Moniftero
di San Vincenzo pofto ful fiume Volturno 5 @
- per effer molto in concetro di fanto mel 733, .,
‘ : : \ : In

2 3 y )
e— y
r—— — ==

(1) Nel Domo 111, dell’ fral:}r Sacra . ;
(2) Rer. Zral, seripr. T. 1., ed il Tafuri nella Serig
Cronologica degli Scrittort del Regno di Napols
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celebre Moniftero di - Tafone pref:e:
1 abito monaftico il Francefe Ambroglo A\H}j{il
. e vi‘compofe 1€ fue opere , tralle qu‘u:t 4

’11 iftorica fulla fondazione di quel qui er
BT ta daPaolo Tiacona (1), ed inferita da_].
men;?{;l]on* negli Attt de’ Santi ~del fuo Pl‘df‘
l:;é, =gcri{’fé pure alcune Efpofiziont fu varj li-

fn quefto

bri della Sacra. Scrictara 5 che quafi tucte i fono

ngeliy € un libro

fmarrite ; ¢ molte Omelie fu' Va S

Conflictu vitioram & wvirtutunt, che ci € 1
frfaﬁo {Z:.). Se queﬁow Scrittorf: pet .la. dxm:mdi:;
qualche modo appartiene all Italia, c%r.n:tto o
il Tirabofchi , «noi abbiamo maggior mt 4
fﬁPPOth'lo- in queft’ Operas _p‘erche aPpul?Loﬁato
noftro Regno egli vifle € flori . ljlgh e ‘fsendo
eletto Abate di quel noftro Monifiero , ma elst C;‘
inforta. contefa fulla di lui elezion€, eg11d§ g\ta
minod verfo Roma per udire 12 decifione 1'1_ ap
Adriano, e morl nel camino 1'anno 729.8@‘,')1‘;“0

Tlluftrd ancora quefto fecolo VL ;l .11c1 1u £
Srefano: 11T, 5 ches aleri chiama IV. f? E (11{1:.1-0
afcele al folio pontificale ne} 7§7. e fi fe ¢ ;o‘
~per lo zelo € pel fapere. Lgh nel 769. cgn .
¢d- il Concilio Lateranefe y 1 cut fi con gpno.
Y Antipapa Coftantino ,{i approvo la lettera Sin

. - c b deil Oriente a fa-
dale fcritta da’ tye Patriarchi deil Orier gt

e —
==

e i '————_‘——-———-—-

g o. De Geftis Longub.
({1)} %b.n?ér;xz%:e "di tali opere di Autperto Giovanni
2) ka p

Sporta del Moniftero di San Vincen-
Mopuco_nelrilgua Raccolta del Muratori Vol. 1.
20 l.ﬂfe:]‘.f_ﬂmu i mentovati parlano di lui tutti coa
) Ol‘m ®8 o fapno a Storia deglt” Scrittori Ecclen
oro, €

f;,aﬁ:icl L]
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vore delle Sacre Immagini, e fi riprovd quants
contro il loro culto fi era flabilit '
Coftantinopolitano in- grazia di Coftantino Co-
pronimo. Scriffe egli ancora una. dotta; riguar-

do a quei tempi , ma inutile anzi. damnofa 4 let-
tera all’Imperadore per richiamarlo. dal fuo tra-
viamento (1). Effa produffe- il funefio decreto
imperiale a’ Governatori delle provincie del, fuo
dominio , non folo' di vendere - le pofieflioni de’
Monaci Cattolici, ma di bruciarne e Biblioteche
qualora perfifteflero a difcordar
2lle Immagini.

Si diftinfe nel medefimo fecolo il Vefcovo e
Cittadino di @tranto Marco morio nel 778.. Egli
fu autore della continuazione dell’Inno d; quat-
tro - Ode in Magnum Sabathum incomindiato da
Cofimo Poeta Greco (2). Di- quefto  Vefcovg
parlano I' Ughelli (3), ed il Fabrizio (4)« Nel
Tomo VI. della citata opeia dell Ughelli fi pa-
a del Napolitano Rainerio 'morto dopo 1'anno
773. Bernardito Tafuri conta tra gli: ferittori
Napoletani un  altro nefiro cittadino Anonime
autore della Pita'di . Severo Velcovo di Ny.
poli, del quales Anonimo il Chioccarellj affer

ma
che vifle molto prima dell’ anno 8c0v (5). L’ inos

pia

da lui' intofno

(1) Anaftafio Bibl. iz Zita Sreph. 111 Vedi-anche 1'0l-
~ ftenio negli 47#/ del mentovato Concilio preficr i}
Baronjo ann. 669... : . g

Trovafi queft’ Inno nel Toino VIL della Biblie-

2teca Parrum, e fi pubblicd in latino con altrj ap.

fichi poemetti preflo Aldo Manuzio nel 1go;,

3) alig 500, e J X o s '

(4) Blb[‘ G.r_ T. X-

{5) De E.Pyrc- (&) Arc/}[’gp,;ﬁ', ]\?{.’{!_{h

€2)

o nel Concilig
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pia di quefti due fecoli ci configliaa non ifprezd

gare i furriferiti ferittori . Che febbene effi’ non

aveffero oltrepaffata la mediocrita , ne_lle circos
franze infelici (diro -col!,e parole del T:rabo.['chl.)
i cui. trovavaft allo::a_l Iralrza-, gucﬁc; medzo;r;
g3 medefima era affii’a Rregmr;ﬁ, ¢ 1oq ?ﬁ? b=
biamo , Che ogni feme di buona lctfemtutz ?;(;:
weniffe interamente foffocato ed. opp_reﬂb. l-‘aococ
n& anche fi vuol trafcurare un Principe onti
bardo Ttaliano chiaro nell’ VIII. fecolo come Ie:-
gislatore e conie fcrictore . Egli fu Arechi tll-
mo Duca e 1. Principe di Benevento, 11 quale
morl di anni §3. nel 787., e fcriffe varie ope«
re y delle quali ci rimangono ﬁ_)ltanto 1\':‘: Lezwn.r} |
gl Inni, e le Antifone di XIIL Sfmrz M“lrt”‘.@
Fragelli , 1a Storia della pqﬁ?nc di S Mfe;c'uréi
Martiye , ed un Editto di dx_cmffg{:te ﬂ(_]_ap.lggla =
leggi inferito nel co‘dice‘d’eah aleri ]:;dm;' e =
Longobardi. Da cio fi fcorge che I'Italia, =
immediatamente il nofiro Regno, {eppe da' ;:'ocr:orm=
poco difrugginire i barbari Longobardi , i
afferma il Muratori , fino a rendere letreratt
oro Principi. - _ i
4 Si rica’vs éaﬁmente da quef’c_o racconta y .ChE
nei noftri: paefi fi coltivava la lingua Greca €
traduceva dal Greco in Latino in un tempos 1R
cui, al dire di San Greéorio Magno,;ﬂ"c‘i’ L‘Z’Z“
tz'nopoli( vale a dire nella fede della Gx;_:cc,::m_m
teratura ) 7non trovamgﬁ chi J&pgﬂ'gd_fe é 1.1 ;
yecare una gunfche ) S jqﬂé ‘/E.?‘zttura i 1;{.’L0 7
Latino 5 e di Latino % Greco (1)« Quando non
; altro

== mmemn . % S ——
Q) Vedi 1l Tomo I/ lib 11, & 3 dell’ Opera del
Cavalier Tirabofchi .
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alero bafierebbe 2 conprovare cio il Sicilianb'
San Leone II, Papa, Puoo Diacono Napolerano,

e Marco d'Otranto. Quefia gloria delie nofire

. ¥ 1 . B . i 2.
provincie ¢ invidiabile, ma non prodigiofa . Gres,

che erano Je provincie della Sicilia, e molte
terre delle nofire Calabrie.” Greca. fu fempre:
Napoli come dipendente da Coftantinopoli , € lis
bera dal giogo Longobardico. Adunque fondata
mente il ch. Tirabofchi afferl (1) ‘che ,, in Nas
. 4y poli € mella Calabria e in altre vicine provine
oy cie fu ufata fino a tre fecoli addietro nella
oy liturgia non {olo la lingua Latina , ma ancora
5 1n Greca, e mOlEI percio vi doveano effere ,
5y che la-coltivaffero con diligenza . E-molth
di fatti ve ne furono nel VIL ed VIII fecolo s
e le furriferite opere bene avvalorano I’ aﬁ‘erzio:
ue del prelodato Iftorico. Né& infruttuofamente i1
dotto Mf_)ns. Gradenigo avrebbe f{volte le memorie
de’ fecoli preceduti all’XI., da cui egli comin-
¢io le belle fue ricerche intorno alla Lerteratura
Greco - Italiana < E cid. che ne’ feguenti Capi
dovremo aggiugnere., manifeftert che non fi
pug- dire: quelche egli feriffe, ciod che foffe afs
Jatto perduto_per quel corfo di tempo ('che pre-
cedette al’ XL ) preffo de noftri alle Greche lets
geire £ amores ‘
IIT.

: CommEeRCGIO.
W, TOi volentieri fiamo andati rintracciando gl*
indizj del noftro Commercio 10 quefi’ opera,
; per-

(2) Nel Tuoga citarg ,

|

e e

\
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erch® ci fembra , che fe fi vuol ravvifare la
quantitd della luce penetrata in un:paefe, fi dee
attendere 5 anziche alla lifta di unbranco di dotti
e generale, che fi rileva prige
cipalmente dalla’quahta del fuo traffico. L’idea
della ferocia degli Sciti, o della “ftupidita degli
Abderiti y non. cangia, nt fi dilegua per forire
wa gli uni qualche Amacarfi. o Xamolciy e tra
gli alwi un Praffagora o un Democrito . 11 Come
mercioy che non & punto uno ftudio di pochi
pid chiaramente ci rapprefenta la coltura di.um
popolo, e delle cognizioni che dee avere acquis
ftate per intendere il rapporto che hanno tra lo.
ro i paefi, la fcienza della navigazione, le arti
che lo fanno crefcere, le lingue che lo facilitanoy
e quanto formava il fommo preg’tp di Ulifley
cioé la pratica delle ufanze firaniere, la combis
nazione delle quali moltiplica la’ fcienza . '
Quanto al traffico di quefti paefi in tal tems
po, ne troviamo poche memoxfité, ma ‘non poche
ragionevoli congetture « Non Vv ha dubbafy che &
Longobardi ‘dovettero in alcun modo coltivare il
graffico interiore delle parti de' loro {tati« Non fa
vive dove non fi lavora; né tutte leterre o cuctk
li womini producono di un folo modo ; € i bi-
fogni ‘Idenﬂ. vita {ono moltiformi . Bifogna dareo
fare o ife vogliamio che ¢i ' fi « ia o fi faccia; e
er aver che dare , fa mefiieri coltivare e mas
pifatturare o - i
Non dobbiamo fupporre che quanto efageraya
San Gregorio. Magno della defolazione dell’ Tralia
all arrivo de’ Longobardi foffe- ftara una * fruas

zione permanente € univerfule : depopular; Jfun#
; : : L.- dgri
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Bgri o « v mullus in agris incolay nullus in ufd
bibus habitator, Le prime. ifruzioni di qualunque
giemico fogliono di ordinario. efler funefie e de-
gh-uttrici: ma poiche i popoli fi fono fommeffi,
i memici diventati Signori cercano. di trarre dal-
Ja conquifta il frutto poffibile, e le teire fi ripo-
polano, e tornano a verdeggiare . I Longobardt
fafciarono agli antichi abitanti la cura di procac:
¢iarfi il foftentamento p@'f mezzo~ della coltivas
zione, ¢ di provvedere a'bifogni de’ vincitori per
mezzo del tributo della terza parte del prodotto
delle loro fatiche (1). Gli ftefli Longobardi non
furono in tutti i due fecoli del loro regno mat
fempre oziofi foldati a niun’altra occupazione ido-
mei, e divenuti Italiani, come gli altri. ¢’ indu-
ftriarono di fuffliftere col travaglio . W& fi pud,
fenza penfare firanamente , aflerire, che efli giun-
ti ad effere una nazione che feppe fiabilirfi in
Zontane regioni ed imperarvi, foffero nella colti-
vazionie defidiofi e negligenti pit degli fiefli Ger-
_ gnani, da’quali difcendevano (2) - E'jflonde avrebe.
bero potuto ricavare la .maﬁiera di foftenere tan-
ze guerre. defolatrici , fe i popoli foffero  frath
privi di produzioni naturaliy d’indufiria, e di un
commercio domefiico, cio¢ rifiretto ne’ confini de’
Ducati Longobardi,: fe non dilatato al di fuori?
& che i Principi non trafcuraffero di facilitare &
: ne-

T

=~ e

(1) Per hoffes divifi, ut tertiam partért Juorum frugum
Longobardis perfolverent , tributarit eficiuntur . Paos
o Warnefrido lib, IL. = = * - }

{2) Bfi fecondo Tacito , alternatamente coltivavano
icampr = ggpi pro- auwmero cultorum ab yniverfis
Per wices occupantur o M Mor Germ

Nelle due Sicilie: 3 ”
* de foggettis fi ricava ancora da va-ldlel £
negozy, |mate ad 0ggetto di prevenire ¢ a&t
et IO?}!d% che ?ote{fero commetterfi nel qofg"
re le love’ndefﬂ < nelle permute delle merct ;
ljg?wh?qmate Cambio (1) - 'I“roma-:'n_o ango{x:a nels
ik Li di Luitprando alcunt ﬁ:abtl_lment‘t otto 1£
- 1fog-gDe Annona ne fette Capitolt _"ISE“‘.ngtc:b:lgéz
tito : A L Ma i on ar
i Principe - s
i 15Te di quefto D ] ‘ it
2}@ care volte diftefero 1 impero oltxeli.le iy
oi mediterranee 3 D€ ebbero forze najfaer (; it
rivi di mezzi per artendere al Cgmmﬁudio s
no, che fingolarmente fiorifee  €Q:0
ok Sicilia,y € 0€ paefi lictoralt del«
Non- cosi nella DiCLiey Dttt fparfe pee
I Cahcip il el ; wali il Greco’ Im=
le fpiagge deldGpaterei e < q-- 270 dell’ Efar=
peradore - mmediatamente, 0 per /mezEn, e oo
ca di Ravenna , affegnava i Duchi,= 1 iR
: AL -eqoavano , Il mare 11
i 125, che le reggev - : ‘
5 Pa\f"ra. gi’ che - vi fi penfafie al “traffico Eﬁemo-“-;
]I:?;i ;lle' all’ interno - Efi in oltre dwennzlfo Pm
1 « g < - 3 - - T
popolati per irruzione fefia de Lonegobin }e’rl\)rit
che i popoli mediterranl » fuggeﬂ_o _ E:ive a
o la-morte, abbandonavano £ tg % I:: in Gal-
§ ricoveravano nella Sicilia, 10 tﬂ‘; ; p’o’ﬁe s
fipoli, in Roffano, € nelle altre t€ T -G
a0 'il mare e foggette a’ Greci . SofF ci’a v
2 {ingolarmente acquiftarono nuove brac e 1
" g le qua\i crebbe la loro 1qdu tria 3
Ja forza . Effe: non rinunziarona
. : per-

vatrici 5 PE¥
pavigazione €

——

’ ' - d Ao
s g————E T

(x) Lég Lonzobs Tiy Yes tits 19 Jib, fn' ) Ut 36 libs
1 . Longobs 310 =43 :
- - 1;1., tltl 8'.
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percio al Grec
| ¢a incapace di

Vicende della Coltura

0 dominioy. ma trovandofi I Efar-
Proteggerle per la ‘fearfezza. delje
q;-eche'f'orze, cominciarono a governarii a ma.
miera di Repubbliche co’ proprj ffatuti 5 diftefera
- confini del loro terricorio f viciniy € contja
fiarono pip

arong vigorofamente il traffico in Coftans
Zinopoli ed \altrove , - .

_Incante forgeva una nuova R

clante 11 Amalfiy la cui fonddzione non favolof
di* pud con molta probabilitd fiffare nel. riforgere
1l Greco dominio in Iralia “per opera di Belifa-
rio, Narfete ‘ed altri ' Generali .. Segli ¢ vero,
che-nel!’ anno 596. eflu avea un. Velcovo chia-
mato PlngI}IO, come nota la Cronaca Amalf-
tana , fotto il Pontificato di Sap Gregorio M. (1)
aon a torto I’ Anonimo Salernitano Ja ftima o\per
xa di alcune famiglie Romane fecampate dalla lo-
vo citty ( forfe nelle vicende'dejla guerra Goti-
ca, e non gid, come egli narra; per voglia di
andare a popolar Coftantinopoli ) le quali per
un. naufragio fi fermarono” prima prefle Ragufi 5
indi fi fiabilivono nel' luogo dove ora & Melfi ¥
in feguito 10 Eboli, ed in Scala, e finalmente
fondarono Amalfi (2). Se dal nominato Serittore
fratto tracto favo]ofo non ‘pofliamo ricavare tutta
la ficurezza Pper tali paffagoi  almeno fi vuol - ri-
fletrere 5 ohe di Amdlfi nop pare che fi trovi
menzione prima di queft’ epoca, pella quale nep-
pure fi ricorda. come ‘cittd foprammodo fiorente ,

: : e qual -

epubblica commey-.

e : - - ——
(1) Vedi I’ Ep. 03, del VL del nominato Pontefice.

(2) Vedi la Cropaca dell’ Anonimo Salernitano , del cui
racconto fi

TR Vvalfero Scipione Ammiraro , Carlo de
Lellis, Gio: Antonio Summonte, ed il Giannone,
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qual poi divenne, ed ¢ verifimile che verfo _13
fine del VI. fecolo efsa 11 trovafse ne' fuol prin-
cipj. Ma fuor di dubblo' nacque eon lo fpirito
el indufiria ¢ c}ella Davigazione , e tofto fi ele
vo fopra-i vicini pa‘eﬁ; il che pud fervire a di»
mofirares che non € principalmente la guerra e
y incertezza della liberrd - quella che difirugge il
erafficos che € una necefsaria confeguenza de} bis
fognos ma si bene 1 ecceffivo luffo, padre infes
lice della mollezza. e della defidia » Il forgere
Amalfi e 1 effere trafficante’ ,. fu quafi 1 ifiefla
cofay ond’ € che dopo non  molto  Ja veggiamo
florida ¢ dominatrice, e pure le devaftazioni de’
Longo_bardi ¢ de’ Greci, e poi de’ Saracini 5 tenes

Vano 10 continua ‘inquietudine i nofiri paefi.

Ma fopra ‘tutte le cittd maritime fioriva la
nofira Napoli. Sin dall’ inflituzione dell! Efarcato
di Ravenpa effa divenne 13 circd principale della
Campania 5 te da quell’ Uffiziale imperiale, € tal-
volta  immediatamente da Coftantinopoli s ficevea
-1 Maefiri della Milizia, e i Confoli che la 'l‘ﬁ‘:f-
{ero con potefid civile e militare . Rifedeva in
effa il nerbo delle Greche forze per la neceflicd

di cuflodire 1 confini della provincia dalle inva-
fiont del Duca di Beneventg , particolarmente
poiche s impadron} 4; Capua ; e di ordinario €ra
cosl piena di Twappe ; che né’ e heRi M’qmﬁerl

di Monache godevana 1 efenzione dal pefo di al-

loggiarle (1) « Le valide fye mura furono mai

fempre il pit forte ‘riparo contro- gli sfo%‘m ne-
micl 4 € quando 1 Duchi Napoletani 5 o i Mae-

v firi

¥

(1) Vedi I' Ep, 103, del VI, libro di San Gregorio M.
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fri de $olda.t1,. vigilavano , i Menaci ftefll co’ lo-
Yo Abati, al payj degli altri

Ly al cittadini, foggiace«
vano all’obbligo dj guardarie (r) . E,ﬂ’.x é;% qlta-l

tempo era rifpettata, potene. o drivileaiat:

<orpo di Nobiled 'difting dal C,.Jeré e di%;;t}ie%?
aceva una pare ragguardevole della 3 popoia‘:
Z1one (2). Oltre’a un Duca quafi indipendente ,
ed al Vefeovo, che tantq Parte poftia fi arrowd
nel governo, eravi una fpecie di. Dematco go
Qapp del Popoloy e un corpo- di Geronti ,

7 . b . :
niort nazionali, ne quali poffiamo ravvifare -1 ima

e ren: Soggerte “al Ducaro N
troviamo in quefti tempi le vitine Ifole
Nifida, e Procida , Je quali da qualche Impera.
dore‘ .dovetterg) affegnarfi 2’ Napoletani per ‘li
fervigi pl;ﬁ'ﬁatl al Greco Impero s glacché 'ved%v
mo che I'Imperadore Maurizio gliene confermg
. pofleflo (3) . Si yn in feguito al nofiro Dy.
cato Cuma, Stabia, Sorrento, ed. Amalfi flefy
c,h/e ﬁno a tempi di’Papa» Adriano e di-Gar]o Ma:

gho

apoletano
d Ifchia,

’ - 1 i
P, —— T

{1) Cosi avvenne prima di’ firare j] VI
gendo Napoli Maurenzip; vedi |' ep 3
libro di S. Gregorio . "y 5

OB S

fecolo reo
73 del IX.

: : dine , e alla pleh
! Napoli la.lettera per 1'elezione del fucceﬁ’;r;

() Veedi \{Efco}'o Demetrio depofto .

em 3 diflertazione De Duc. Beneveps. ad PMeri«
Pellegrino , e San Gregorio nella s3. ep.
"G itati pur dal’ Giannone ng] IV, lin
Storig Civile, .

iem
del iy
brao_della

¥
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gno a Napoli appartenn'd(l_) .~ Tutto ¢id ne di-
moliira uno ftato fenza dubbio fiorente ; cosi per
le naturali produzioni, come’ per I indufiria e per
la navigazione . Noi troviamo ne‘pjrin_‘cipj del VII.
fecolo un Vefcovo di Napoii tutto occupato -allz
coftruzione di'alcumme” navi (2) probabilmente per
trafficare . 11 Santo* Pontefice "in " quella oceupa-
zione del Veftovo vedeva und fpecie”di profana-
zione della propria dignitd capace di f'credit'flrlo;
ma non i pud negare , che' febbene egli vi at-
tendefle per propria utilitd, ne ridondava al pub-
blico un gran bene, ciot lo" ftimolo ad alimen-
tare lo fpirico di commefcio’. Oggetto di ‘com-
mercio almeno interiore fu fa fabbrica del fapo-
ne che i {oftenne lungo tempo in Napoli. Era-
vene a’tempi di San Gregorio un Corpo, o Col-
legio, il quale venendo angariato dall’ Uffiziale
Giovanni, fpedi in qualitd di fuo deputato  un
certo Agofiino per implorare la protezione del
Pontefice, il quale a tal fine ne ferifse una let-
tera, che & la ventifettefima del libro VIIL, al
Vefcovo Fortunato . 45
Chi pud dire che la Sicilia a quefti tempi
mancalse. & indufiria e di traffico’, fapendo il lu-
firo in cui trovavanfi Palermo, Cacania.,Ta_Ol'ml'
na, Agrigento, Meflina, e Siracufi? Tanti Ve:
{covi , molti Monifteri’; i Rercori de’ pacrimonj
delle Chiefe di Milano, di Ravenna, e di Ro-
ma, che aveano nell’Iola poffeffioni confiderevo-

T ek, ¥ it

(1) 11 medefimo Pellegrino cic‘{)i COMProva con yna Ee
iftola dell” iftefio Pontefice . ’
(2) ﬂ’ ifteffo Santo Pontefice KEp. 26. lib, XIII.
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Ji, un Pretore ; € un C.o{na{xdm}te fie.lla: milizia
Siciliana , che erano i principalt minifiri 1mpe-
riali , truppe terrefiri e pavali , non fi m?tﬂ‘tfﬂ;
gono in paefi fterili o defidiofi » GI’ Imperadori
erano. cosi perfuafi della ricchezza della Sicilia
che da effa piu che dalle altre Ifole del Medt-
terraneo inceffantemente tiravano 1 mezzi pet
guerreggiare in Iralia co’ Longobardi . Gli efat-
tori imperiali non ferbavano modo Veruno , 3g°
gravando ogni di i popoli di nuovi pefi. Si giun-
f a tal fegoo nella fine del VI. fecolo, effendo
Stefano il Cartulario , ciog I’ efattore delle impo-
fizioni maritime, che per foddisfare alle gravez-
ze convenne a molti di vendere le poffeflioni e
le cafe. San Gregorio compaffionandoli fupplico
Coftantina Augufta a volere infinuare all’ Impe-
yadore di follevare i trafficanti , e contenere gli
efattori (1). Un’altra prova del traffico dell’ Io-
lJa ci fornifce la dimora che vi faceva un gran
qumero di Giudei pofleffori di molti f{chiavi e
J immenfe ricchezze (2) . Ma per concepite a
pn tratto una competente idea della dovizia del-
v Ifola e delle manifarture di quel tempo , fi vuol
narrare cio che fi legge nelle offervazioni del
Bacchini fulla Vita dell’ Arcivefcovo Mauro ferit-
ta nel nono fecolo preflo il Carufo (3). Era fot-
to I' Imperadore Coftante rettore del patrimonig

' : Ra-

(1) Ep. 41. del V. libro.
{2} Legoafi 1'ep. 38. del IIL libro dal Pontefice indi-
Tzzara a] Pretore Libertino , nella quale fi lagna
‘lif::ﬁaudacia di Nafa principale tra’ Giudei Sici-

{8/ V le fue Memorie ]ﬂoricfzs delle Sictlia T. Lo
419, Xis 1 63ig.
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Ravennate in Sicilia un Diacono chiamato Bene-
detto, a cui I’ Arcivefcovo pretendeva foftituire
ud altro chiamato Manipulario . Ma increfcendo
2 Benedetto di lafciare ’amminifirazione di un
ricchiflimo. patrimonio fi abboccd con Manipula-
rio e co'doni di varie ftoffe del paefe e molei
vafi di argento e di oro fece sl che lieto e pa~
go fe ne tornaffe in Ravenna . E per calmare
11 animo dell’ Arcivefcovo fpedi alcune navi Sici-
llﬂqE, dette a' quel tempo Dromodariey con un
carico per fervizio di quella Chiefa di cinquan-
tamila moggi di grano, e di altri legumi, con
moltifiime pelli concie di roflo , con ricche ca-
fule_ e pluviali di feta, con varj vafi di argento
e di oricalco, e trentuno mila folidi di oro che
afcendono a circa quarantamila de’ noftri fcudi .
Argomentino i leggitori da quefta picciola parti-
cella de’ frutti e dell'indufiria dell’ Ifola quale fa-
rd flata la ricchezza del tutto, e quante imbar-
cazioni Dromodarie avranno portate in lontani
paefi floffe, vefli, vafi, pelli , ed altre mani-
fatture Siciliane. Noi dunque fummo in quefto
tempo commercianti e naviganti, e artefici in-
duftriofi di opere di commodo e di luflo sfoggia-
to, di vefti, di fioffe, di vafi di varj metalli,
quando I’ Italia tutta gemeva forto I’ efagerata
barbarie de’ Longobardi, né ancora udivanfi dens
tro o fuori dell’ Italia fra’ trafficanti ed artieri i
nomi de’ Veneziani, de’ Genovefi e de’ Pifani. A
noi dunque fi afcriva,fe I Italia cio¢ la Lom-
bardia non perdé tutti i femi dell’ indufiria e
della navigazione in un tempo che i appreffava
a divenire un deferto e una palude.
: B g IV,
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IV.
‘ArTi LiBERALTI.

CErraménte non fu quefto il periodo pilt fe-
condo per le Arti. Greci e Longobardi pa-
re che gareggiaffero per diftruggere fra noi ogni
monumento di coltura e di gufio. Rozzi, barba-
ri e feroci per natura i Longobardi portavano
" da per tutto il fuoco e la defolazione , e fpe-
cialmente ne’ paefi lontani dal centro delle loro
conquifte, 1 guali per la difficoltd di confervarft
erano , fenza verun riguardo a bellezza o a fan-
titd di edificj, faccheggiati ed arfi. I Greci pa-
rimenti invidi 4 avari , intolleranti vedevano la
difficoltd di foftenerfi in Iralia per la propria de-
cadenza , e difiruggevano quel che non poteva-
no rapire’, per non lafciare intatto in Italia ve-
run veftigio del bello . Pofliamo rimproverare a’
Barbari del Settentrione il faccheggio di rante
Chiefe e Monifteri ,e foprattutto quello si fatale
di Monte Cafino commefio da Zotone co’ Longo-
bardi di Benevento verfo la fine dell’ anno 589. (1),
- e l'al-

Tm—
(1) Paolo Warnefrido pone quefto faccheggio nell'anno
6o5. , ma noi ci attenghiamo coll’ Abate della No~

ce , col Pellegrino nella ferre desli Abati Cafinefi,

e col Giannone ( lib. IV. c. 2. della Szor, Crv, )
 alla narrazione di Leone Oftienfe nel libro L., c.2.,
#Ixa_perche Pelagio Papa Mmoo el 590, accolfe
x éRé)ma I’ Abate Bonito co’ fuot Monaci, tra per-

b ella diftruzione del loro Monitero fa men-~

p:a nf"ca:gie 31‘ 51.3%9_ Fv_x:qnglt: San Gregorio Pa-

€ o " Y ~ >
o Ba;gnci‘;, .; critti intorno al 593., come
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e Paltro della Bafilica del Monte Gargano, il
quale dal Warnefrido fi atcribul 2’ Greci Napole-
tani da lui chiamati Pagani , ¢ da altri 2’ Sara-
cini non ancora comparfi fra noi (1) . Ma non
~bbiamo - Moot motivo di alzar dolorofe grida
contro i Greci imbarbariti , € contro Coftante 1.,
il quale fi ‘rend® fra noi memorabile alla guifa
de’ terremoti € delle eruzioni = de’ Mongibelli, e
son apparve nel nofiro bel paefe , che per ifpe-
nervi le maeftofe reliquie delle arti. In Roma
non lafcid ftatua né monumento ed orpato veru-
no di bronzo, e malmeno il tetto del Panteone
per toglierne quelto metallo che lo copriva,ﬁc-
come narrano Paolo Warnefrido , ed Anaftafio
Bibbliotecario . L’ ifteffa barbara ingordigia I acs
compagnd in Siracufa; né la riftoro del faccheg-

E-3 gio

(1) Paolo Warnefrido ( lib. IV., c. 47. ) racconfa, che
i Greci Napoletani zentarono di faccheggiare quel=
1a Bafilica fenza riufcirvi, percheé impediti da'Gri=
moaldo V. Duca di Benevento , che ne fe afpro
macello ; e che afcefo pofcia al trono Longobar~
do diede a’Napoletani un’ altra gran roffa , per
la quale ravveduti abbracciarono la religione Criw
ftiana . La Storia non pertanto ofta al di lui rac=
conto . I. Una ferie di Vefcovi Napoletani dimo=
ftraci quanto prima della meta del VII. ‘fecolo
Napoli aveffe cangiata religione . II. Il faccheggio
non fu punto impedito, ma fegul effettivamente ,
e la Bafilica fpogliata rimafe abbandonatd, 1e pit
vi fi pote officiare, come leggefi negli Arti di San
Barbato imprefli da Giovanm Bollando riel L
deoli Arti de Santi . Poffeflori i Longobardi di

uel Santuario, € difenfori , come fe ne preten~

ono , contro {" invafione Napoletana ; ¢ mai vea

sifimile , che I aveflero poi Jafeiato poglio , de
. ; {ferto 3



70 Vicende della Coltura
gio la morte che gli fu data nel bagno I'anno
668., perche tutti i bronzi da Iui raccolti paf:
faronoAindi a poco in potere de’ Saracini che I®

imbarcarono per trafportarli in AlefTandria.
Mft né fempre Coftantinopoli ci mandd de’Co-
ftanti, né i Longobardi furono fempre barbari
della fteffa guifa. Quefti mirarono I’ Iralia come
patria , e poiche divennero Criftiani e Cartolici,
compenfarono le paffate devaftazioni e i danni
dell’ Architettura colla frequenza degli edificj,
magnifici al certo fe non ifquifiti per gufio che
gid era ito in decadenza . Agilulfo, Adalualdo,
Grimoaldo', ed altri Principi ne ereflfero diverfi,
.come apparifce dagli antichi edificj della Lom-
bardia, e dalla Storia del Wafnef{'ido . Nelle
noftre regioni effi riftorarono i Santuarj fiefi da
' loro

ferto, e fenza culto 2 Intanto era in quefto’ ftito
di defolazione a rempo di San Barbato, c10€ pri.
ma della totale. converfione de’ Longobardi. Forfe
Pietro Giannone ( lib. IV., c. 8. ) non a torto fi
attiene. alla narrazione di Camille Pellegrino, il
quale ; nella Differtazione De Finibus Duc. Benew,
ad Septemtrionem , ftima che contendendo i Lon-
gobardi Beneventani co” Greci Napoletani , dopo
una lunga pugna, aveffero 1 primi battuti i nemiw
ci ed acquiftata la pofleffione del luogo , md che,
per cavar frutto dalla _vittoria , {fotto Grimoaldo

. replicarono: nella Bafilica Garganica 1’ ecceffo comw
mefio fotto Zotone nel Moniftero di Montecaiino,
Non. farebbe ftrano , che il Warnefrido, ¢ I’ Auw
‘tore .degl A#t: dell’ Apparizione Angelica , come
Longobardi , aveffero a’ Napoleran! attribuito quel
faccheggio , e quella converfione alla religione Cat..
Tolica,, :;:‘er.,.iféagibnare i loro compatrioti ¢ del
Hacrilegh o del idolatria e dell arianifmo , onde
sl tardl ancorg erano infettati.
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foro un “tempo- faccheggiati, Romualdo VI. Duca
di Benevento figlio del Re Grimoaldo , avende
dilatato lo fiato’; ed abbracciata la relicione Cat-
tolica , ad ‘infinuazione del  Santo Vefoovo Bar-
baso riftabil} Ja nomata' Bafilica Garganica (1)
11 Moniftero di Montecafino verfo il 717, fu da
Petronace ripopolato e reftituito all’antico fplen-
dore , regnando in Bepevento Romualdo II. 4 e
fa pofeia arricchito di poderi da Gifulfo II. che
c'ommc‘io a regnare in quel Ducato I'anno 732+
‘e ‘mori ‘nel 750. Quefto medefimo generofo Du-
ca fe coftruire la celebre Chiefa di S. Sofia in
Benevento , che fopraggiunto’ dalla morte non po-
te vedere terminata. Ma reggendo lo ftato dopo
Luitprando il Duca e Principe Arechi genero del
Re Defiderio , che abbiamo contato tra oli Eru-
diti del fecolo VIIL, egli perfeziond quella fa-
mofa Chiefa , e fe anche: cofirnire due magnifici
palagi, uno in Benevento fleflo , e 1 altro in
Salerno cittd da lui fortificata . Alwi Monifteri
ancora {i ereflero in Benevento ed in altri paefi
di quel gran Ducato . Tali furono il Monifiero
di Monache di San Nazzaro martire , quello de’
Fratt di S, Maria ad Olivolam , e quello di
rbanPMo.de.ﬁo » € I'altro di Monache ad onore dt
S.l' ﬁe::etl;" APOPEOb (2) . Magnifico fu 1" altromo"
mIACro i Vergini eretro dalle fondamenta prefio

Monte tadino da Tafia moglie e Rotruda figluo-
la del Re RaChla, che comincid a regnare I an-
E 3 ‘ ~“'no

(1) Vedanfi gli Ar#r {opracivati di San RBarbato nell’
opera lodata del Bollando, e nell' 7ralia Sacra
dell” Ughelli . et ),

(2) Vedafi intorno ad effi il VL libro di Paglo Diacono:
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10 744.y € dopo cinque anni fi, fece monaca
Cafinefe (1).

Anche nel Ducato Napoletano troviamo eretti
varj magnifici edificj in queft’ epoca . - Debellato
-e uccifo dall’ Efarca Eleuterio Giovanni Come
pfino che invafe il Ducato Napoletano 4y o che
di Duca dipendente volle farfene Signore afiolu-
to, fu creato Duca e Confole di Napoli Teodo-
to I'anno 616., il quale. fondovvi una Chiefa in
onore de’ SS. Giovanni e Paolo (2). Nell’ VIIL.
fecolo il B. Lorenzo Vefcovo di Napali,: morto
nel 723., edifico una Chiefa ( appreflo a quella
di Santa Refiituta, ) alla-qualey per effervi fra«

to
= 2y

(1) Vedi la Cronaca di Liofie Oft

(2) 81 vuole perd avvertirer, che’

gano in riconofeere-cowie fondatore dj quefta Chiefa
1l Duca Teodoro, non tutti ftinano ch’ egli fuc-
cedefle al Compfino.. Cid che abbiamo rifesito nl
tefto, firicava  dal‘Suntnonte dallx Herizione Gre-
ca che in effa fi'leggeva ,  fecondo. Anaflafio Bia
bliotecavie in Densdedir , e Gamillo Pellegrino nel~
la Differtazione. del Ducato Beneventano., Ma altri
Serittori, fra’quali, il noftro Giannone ( Tib, IV,
P- 265. ) offervano , ‘che’ Teodoro Duca e Confo.
Ie fondatore di-quella Chiefa governg Napoli in
_fempi pill a noi vicini , ‘etoé, " amng 717. Benche
dubbiamente. Giulio Cefare_ Capaccio . chiama que-
fto Teodoro I. Duca , e vorrebbe rapportario ai
primt Coftanting, opinione che mi fembra la pii
inverifimile di tutte ( V.'il L libra c-12: dellg
fua Stor. Nap. ) Ognuno vede che quefta queftio..
ne ¢-indifferente pel noftro argomento. Ii firo di
gxleﬂra Chiefa fu dirimperto a quella df 8. Maria,
i} Monte Vergine, ma nel 1584. i diroccd, ed

Ge{‘;?%o, fi° racchiufe nel C'oilegio Maffimo de’

lenfe b T e s,
febbene tutti converns

e ———————
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to fepolto quefio fondatore, fi diede 1l nome di
San Lorenzo, che poi reftd incorporata coll’ Ar-
civefcovato (1) . Stefano Vefcovo.e Duca vi fe
edificare il Monifiero di S. Fefto che oggi {:a.
parte di quello di S. Marcellino 4 qug}‘lo_ di Se
Panraleone di cui non Vv’ ha al‘cun veftigio., ed
altri (2) - In fine e in Napou e\nelpreﬁo del
PDucato 5 ancor quando s’ impiccioll ail_mgl'ar'ldu"ﬁ
quelio di Benevento, e in Otranto , 1n ‘B.rmdlﬁ
e in Reggio , ed in Sicilia, furono .ere;ttl_vax'j
monafteri fotto la regola di San Bafilio € dl_&_'aap
Benedetto . Quivi, oltre @’ nominati facri edificjy
ne efifieva tuttavia alcuno pubblico degno di ri-
cordarfi. Tale era il Bagno di Dafai, del qua-
le ancora fi veggono , alcune . reliquie . nel. luogo
detto la Bagnara nell Ifola Siracufana -(3) , nel
quale reftd uccifo il Greco Nerone C_oﬁante I1. (4).
La Scoltura per lo piu- indivifibile compagna
dell' Architerrura ne  fegue il deftino ed il gi-
fio. Tanti edific] innalzati con magnificenza,non
doveano effer privi di ornati di legni , €. di
marmi. Ma il monumento forfe il pid ficuro del-
Ja fcoltura di quefii tempi fi ¢ la. famofa T‘ﬁamg.
di bronzo efiftente tuttavia in. Barletta-cittd delr
la Puglia. Ma la critica {i occupa in inveftigares
1. fe efla fia opera de’ Greci, o de’ Longgba;‘gi_}-;
2. qual perfonaggio rapprefenti. Dopo _gzverf ;ec_-

; e —
ey

e i

(1) Vedafene il Platina nella Zita del Pontefice Imzcj_-
zo IV, phprdnad Ual, o nila
(2) ‘\fﬂ}—gﬁ. Neap. di Giulio Cefaré Capaccio nel lib.I,
(3) Mirabello Siracufa Antica 'Tav. L, n. 15, prefloil
Carufo Mem. Iftor. della Sicilia .hb. X, pag. 613.

(4} Paolo Diacono lib, Vi; o IL :
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to cio che ne feriffe Giovanni Villani col Bea-
tillo ‘e con I’Ab. della Noce, e I’ Ammirato, ed
il° Giannone , trovo il primo dubbio indifsolubile,
ed il fecondo difficiliffimo . A tempo del Villani,
cioc di Carlo II. di Angio, quefta ftatua giace-
vd nel porto di Batletta , e dagli abitanti era
chiamata, come oggi, Arachio . Stimd il Croni-
fta Fiorentino che rapprefentafse il Re Rachi,
da lui chiamato Eracco, e che fofse ftata eretta
da’ Longobardi Beneventani (1) . Scipione Ammi-
fato nel libro delle Famiglie del Regno di Nas
poli ‘ferifsey che i Barlettani ) avefsero innalza-
ta all’ Imperadore Eraclio in fegno di gratitudiné
per” avere formato il molo nella loro cittd . Il
Giannone argomenta contro la prima opinione 5
fembrandogli inverifimile che si magnifica’ ftatya
fofse ftata da” Longobardi Beneventani collocata
in-Barletta, la quale fotco i1 Re Rachi era terra
picciold e di niun conto, e non piuttofto in Be-
neventoy o in Salerno, o in Capua, o in Bar
citek confiderevoli di quel gran Ducato . Aggiu-
gne “che la ftatua ha il volto rafo e I'abito Gre-
co , e foftiene con una mano la Croce e coll’
altra il Pomo , indizj di efsere anzi effigie di un
]’mperado]_‘e dl QOriente , che di un Re LOHgO-
bardo; il quale avrebbe dov_uto rapprefentar{i con
unga barba ,~ con’ lIa"clamide, e con fcettro e
~ corona , € non gid colla Croce e col Pomo.Ar-
gomenta 'poi contfo I’ Ammirato, che il molo di
‘Batlerra fi coftrufse molto tempo dopo di Era-
clio e dell’ ingtandimento di Barletta . La di lui
cri-

—

(I) Libt 11., S 9, = T N

Nelle due Steilie . . 75,
critica dell’ una e dell altra Rpinione e gu{dlz_lol..
ﬁl, € pure noi reftiamo ngll lnceytezzv:'; 9311 qua -
che dubbio che ci fopravviene . In prima l‘ argo-
mento del nome COrrotto di Arachio non & ficu-
o, perché quefta voce fi avvicina ugualmente

ad Eraclio Greco, ed 2 Rachi Longobardo , e

pit ancora ad Arechi ultimo Duca e primo‘Pi-_m-
cipe di Benevento , al quale ben _p_otevz_mo i fuc-
cefori deftinare quefta ftatua ordinata’in lontant
paefi a qualche artefice efperto 5 che pol per al-
cuna fortuna poté effer gettata nell Adnaftc-o
preflo il lido Barlettano . In {econdo l.uo‘goﬂl ar-
gomento dello fiato ofcuro di quefta citta @’ tem-
pi di Rachi o di Arechi non bafta per fupporia
deftinata piuttofto ad Eraclio che a ‘q_ueih Pra}n-
cipi. Poteva bene il vento fpingere il legno che
la portava a quel porto, ed effere fo.;‘I'e deﬁ}{ga-
ta per ornare qualche altra citta _piu famo al.
Nulla poi di certo pud dedurfi dalle infegne dlel_-
la croce e del globo, o pomo, aRpar-teneql alla
fovranith reale e imperiale .Perck};: di quei’fa ref-.‘
galia ( per valermi di tal voce in uno- de fenft
che ebbe nella mezzana €ta) pote venire in pen-
Gero ad Arechi di valerfi emulando i Re € gl
Tmperadori , come gli emuld nel fare da 1legl§;ﬁ:i
tore y nel battere moneta colla f{ua 1mpro‘nm_,‘nev
crear Conti, e nella’ magnificenza dell2 iu:!.‘(afill"
te, che volle c.hiamar‘f“:i!’acro Pg.zlazzo_, e nes e
fabbriche 4 {pecialmente della Chiefa ?{l: Santaﬂ;of
fia di Benevento . Nulla dunque pofliamo afier-
; . gojo 1N UM puntor non toccato da
.mare con coragglo : SeLadh .
verano ferittore di queft’ epoca o eguenti

$ino all’ eth del Villani s Nom dobbiamo pero fop:
pris
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P ﬁinﬁn; ct{t.acI!;mor!e antica  de' Barlettani , che

b, mc;][i dolni .:;:I:.clt:o , € dda lui fiefio m::ndata

empio del Gar,

Sy . argano . La na-

ve , fecondo efli, naufrago , e g e

ot gt go , e gilacque la ftarua
go tempo, ed alfine fcoperta e

portata al lido di
5 e
10 di Barletta vi rimafe malconcia

per molti fecoli, finche nel 1 7
ks e
Fentonn » o des de S 4 1
% pargimr: e, ea col]qcarla nella pinzzzt.
P tenunnt:ie lo%ﬂa. di queft’ epoca la wipera
nel pi'opl'io ‘palzzzo ,ucla'!. cll{uciicllzalfilo o Beaevents
: 2 i
femzﬁgl)}’ gttenne dalla di lui Mogligarll;;- ‘ij{?f e
re.an ‘;argg{g;é? di fuperﬁiz:ione, e la convelj-?i
G 0 . pa quefti lavori, e da tanti
st pl WL di argento e di altri metalli
kg ;n avano n1e]1a Sicilia e nel Gontineitel >
e b e, ol 1
i . . urre che.l'arte degli Orafu
Pe:fl'ec:;g;: enﬁgl ?0 fiorire. Ma a qual g'ladcc):md?
Reriegione &f as o{}"e. pervenuta , non poffiamo ac-
e e Cronifti e Biografi parla-
fo. it avori cogli aggiunti di belli ed cc-
ellenti; ma la bellezza era relativa agli fcri
tori ed .al gufto -di-quel tempo, per 1{g o
non _uﬁnamo d’ incertezza . Aduhqué l; i cgfa
mo il luffo e la ricchezza della Ghief‘:fnl*{;}ppm-
::za I;O ;nenc:ag ne era Vefcovo il Duca St:gz?uf:
del magifgel-;a?od ﬁ?n ugoal ficurezza favellare
Mirabil; monili d'e boei e
tipenta ; g i di opera decta, Jpanoclutta ¢ an-
T 1 quel]a_Crgce di oro: di quei tre ca-
2 patena dell ifieflo metallo, la quale e
nel

~Vita ne ha ¢
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nella circonferenza era jngemmatd
di quelle due corui_cf & oro, nelle quali chinde~
vanfi- gl Evangelj: © di que’ wveli dell’ Alrare
teffuti di oro.€ di gemme 5 lavori ‘onde arricchi
o fua Chiefa . Giovanni Diacono che nella di lui

a confervata la memoria L dice an-
“che in tutte quefie (uppellettilt facre egli
folea far ricamare O incidere il proprio nome.

La Pictura nei noftri paefi fi coltivo allora
come altrove » L ifteffo Giovanni Diacono nelle

Vite de” Velcovi di Napoli ci paria delle pittu~
e, colle qual il Vefcovo Giovanni nel princi-
pio del V1L fecolo adorno la franza dove 1 Neo-
fiti battezzati riceveano la Confermazione (1) -

Si debbono alle cure€ di Onorio I. fommo Pon-

tefice regnicolo, ed a San Zaccaria Greco, md
to in Calabria, 1€ piture € 1

che alwri ftima pa
mofaici di Roma pofti nella Chiefa di. S.Agnefe
la defcrizione del’ Mon-

nella Via Nomentana e
del Palazzo Latera-

do , offia Carta Geograﬁca :
nefe (2). Fotone X1. Abate di Monte Cafino

ornd di pitrure il rempio di Se Michele da lui
fabbricato (3). 11 ricratto del Duca Arigifo di
Benevento , che fecondo V Anonimo Salernitano s
fi vedeva in CGapua nell! VIII. fecolo, non S0
per qual canone di critica debba rigettaril ful

PretEﬁOa che tal Cronifia parri talvolta cofe tfa-
. volo-

nel centro €

cofd 5

—————— =

— e — e —_—

(1) Vedi il fomo L, P 1L della Raccolra del Muras
tori Rer. Ttal. Scripte .
(2) Vedi nella mentovatd rac_coltg del Muratori Vope~
ya di Anaftafio Bibliot. in Fit. Zac.
(3) Vedi la Cronaca del Moniftero di Monte Cafino di
Leone Marficano 1ib.
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volofe » La critica prefcrive che nella compe:
tenza di uno f{crittore non fofpetto con un altro
colto in errori, fi debba preftar fede piuttofto
al primo ; e vuole ancora che quando la cofs
narrata fi rende incredibile per la firadezza o
pel tempo, fi debba fondare ben poco fulle au-
toritd malficure. Ma nella narrazione di quefto
ritratto niuno ferittore fi oppone al Salernitano,
ne era punto inverifimile tal pittura in una etd

in cui tante altre fe ne videro nel rimanente del

Regno, in Roma, in Ravenna , ed altrove.

®©
V.

: SPETTACOLT.

Erifimilmente per le cittd dipendenti del

Greco Impero doveano tuttavia fuffiftere
alquante reliquie degli fpettacoli antichi , comeche
adulterati. Non potrei perd additarne prove iftori-
che foftenute dalla critica favia fe non cid che
fi legge in alcune antiche feritture della ciped
di Catania citate dal Gaetani nella Fitg deof
B. Leone Vefcovo detto il Taumaturgo , Se ne
rileva che allora i Catanefi foleano celebrare i
givochi Circenfi nel loro I'ppodronTo lungo 1882,
piedi, e largo 324., 1 cul rottami rimafero lun-
go tempo in piedi nel lnogo - da’ Paefani chiamato
Muro rotto. Dilettavanfi ancora delle Nauma-
chie; e preflo all’ifteflo Ippodromo aveano co-

firatta una fabbrica deftinata per tali fpertacoli
navali Ci)y.

Ma
"-—_"-'_—_ = ——
(1) Vedanfene Yo premorie Ifloriche della Sicilia del
Carufo lib, x, .

Nelle due Sicilie e ’ a;gcm
i obardi difcendentt ‘deg} b e
£ : 1-Joggro da’ loro  maggiori l'a orm :
Germani tratl€ e che portarono in Ital‘la, e
Govern.o i anghe Ja non curanza per og-
VEl‘iﬁm}]m_e 3y colo non analogo al lqro c?,rat[e;e
forcopt fpe:::rriero o Frad Gerrr'mm-, dxcel,- 'I‘a:
feroce € %mvi un folo genere di _/:pe.rtacz o ff;ol-
ciig!) utta la nazione; i giovan: g7y ozm :
Ziii:ba fmllc fpade per uci‘m : {pel:;zﬂcgz gezir di{:en-
] BT el legali . per :
Gindiz] di g‘c;i; i:?io;e da efli prattcat(\r ) ug:
s PDP er cosl dire,in uno ftato ﬂlt%; e
i T i coftituiva nella neceiita
i folilRe B le private € Pet le
efercitarfi nelle armt ‘P? ol S
PUbbl'lChe_ CO.HFE[‘E‘.- (cﬁoﬁnc:i duelli, di fint a{falt}
e 'mlhnf“’a punto come ne furono.vaghit'
: _Combat_t_ 1me?t:1:1ch§ forto i fiorenti impert dig.
& I}me“c??le Meflicani . Noi dovremmo 1\;'1,:5:
e £ i?\e queﬁ’ articolo gl {pettacoll delle :
portare _

tare una ripetizione inutile -
W "

GA-

it
— (e
=T

{ 2 ?‘Hm ®
(1) De Moribus Germano
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G AR ) 11I.

Stato della Coltura dalla fine delP VIII. fecolo
per tutto il X., regnando i Longobardi
Beneventaniy i Greciy ¢ i Saracini .

Cco il periodo pi luttuofo de’ Tempi Baffi

e per le nofire provincie e per le lettere
in generale. Un paflfeggiero barlume che lam-
peggio negli ultimi anni dell VIIIL fecolo, pro-
merceva un chiaro giorno. Carlo Magno difcelo
in Italia vi fi erudi negli elementi gramaticali,
vi acquifio I'amore allo ftudio, e quafi per ri-
compenfa prefe a favorire Je lettere, e chi le
coltivava . Arechi Principe Italiano Longobardo,
che avea oltremodo ingrandito il Ducato Bene-
ventano a fpefe di quello di Napoli, coltivatore
egli fieflo delle lettere, e pieno di bella ambi-
zione 5 attefe a far rifiorire gli ampj fuoi fa-
ti (1), € a renderli, come confegul, efenti dal-
la foggezione dei nuovi re d' Iralia . Grimoaldo
fuo fucceffore e figliuolo, favio in pace, e va-
lorofo e fortunato in guerra, colja medefima fe-
licita C0ﬂfel'f’°81i nel lufiro e nel)’ indipendenza .
Ma la polizia feudale accoppiara alla moltitudine
de’ Conti e de’ Gaftaldi che vi crearono fotto i

di

(1) L eftenfione del Ducato Beneventano a’'tempi di
Arechi fi trova fegnalata_dal Pellegrino , utiliifimo
letteraro , tratrando de Finibus Ducati Benev

‘ 1 zntani
e dal Giannone nel VI. libro B | g
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di loro fucceffori apportd in prima la neceilits
di renderfi triburarj de’ nuovi I'mperadori di Qc-
cidente come Re d Italia ( il che avvenne fm\to
Grimoaldo I nel Princaputq, come -n:u'm l:r_-
chemperto ) € poi quella di confeffarfens fy:u-
{a1li come feudatarj, la qual cofa f:gul rot‘to.
Radalchito’ Principe di Benevento E_S_ICOHOLOdE
Salerno 5 i quali riconobbero I_odovico II‘. REE
Sovrano . Il verme feudale divoratore mai, fem.
pre delle piante de’ pitt gmn_domin]_ , nell anjlo
840. cagiono la prima divifione di quel glililf
Ducato in due Principati 5 di E:eneventot e di
Salerno , e pofcia 'alera di que'ito ‘feconc‘o {c{ol
canglnr{i il Gaftaldato di Qapua in (.:on’tadcl affo-
luto per mezzo di Landulfo morto ‘nell 8:-;..._., e
finalmente le nuove fuddivifioni di queﬁ_?lrlmo
Stato in minute particelle. Quindi venne g eftre-
ma debolezza che invito i.Saracil, chc gia avea-
10 tolta @ Greci la Sicilia 5 ad invadere JCP PO
vincie del Continente,, a fiffarfiin Bart, a figno-
regoiare in Taranto, in Brindifi, ed in altre o
fire citth .. Da quefti nuovi Padroni che fi.ap-
proﬁttavand'ﬁelle pazze guerre de Be.uevent-am
co’ Napoletani e Salernitani, fingendo di accorres
re in foccorfo or degli uni or deglt aleri - furo:
no le moftre contrade ridocte .allefirema miferia
e barbarie . Non poteva riparare quefte T ul_nel 1{
Ducato Napolerano gid diventato _aﬂ_‘:? FfCClo f?- :
non - lo potevano, i Greci , che “;{'edt:v?noe ra
noi, perduta la Sicilia , appena POF* 2 ; tﬂpo-
che cittd delle Calabrie . [ foli Francefi fotto
Lodovico I1. repreffero’ per alcan tempo la tra-
cotanza de’'Saracini ritolf'er? loro Bari e Mare-

T T ¥ , 3
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ra ed altri paefi, e gli contennero finche le no-
vitd inforte tra’ fucceffori di que! Re, mon ri-
volfero in alwa parte le loro armi . Allora i
Saracini ripigliarono alcune cittd, altre ne ac-
quiftarono , e tutte le devaftarono fino alla fine
del X. fecolo e piu oltre ancora. Or qual po-
teva eflere«in tanto orrore la luce letréraria delle
nofire defolate Provincie? Tutto fu tenebre e fqual-
lore, e appena {i videro, quando in un luogoe
quando in un altro, fcappar fuori alcuni rapidi
baleni .’
I.

GIURISPRUDENZA .

Arlo Magno e i fuoi fucceffori divenuti Re

d Italia vollero governarla colle medefime
leggi che vi trovarono, cio¢ permifefo agli Ec-
clefiaftici e a’ plebei di vivere, volendolo, colle
Romane leggi contenute nel Codice Teodofiano,
e mantennero in offervanza le Longobarde acco-
modate alla nuova polizia delle piovincie Italia-
ne gi.’:{ ripiene di feudi: Alle occorrenze detta-
rono ancora altre leggi con loro Fditti che fi
differo Capitofdi’i,diverfe da quelle che promul-
arono per li regni di Francia, e dj Alemagna,
finché non fi divifero (1) . .

7 : AIt}‘a.-

/

(1) Delle legoi colle quali era in quefti tempi govers
‘mata { Irglia , hanno tratrato’ egregiamente Struw-
VIO nell’ 7fioria del Dritto Romano " Gotico, Gre=
co ©cv, e Giannone nella Stor. Cip, lib, VIL , e

Muratori nel 11, Volume delle nrchizs Italiche
Difiert, XXIL, ntichitd Italic

e

T
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Altramente avvenne nell’ Tralia Ciftiberina do-
minata’ da’ Longobardi e da’ Greci. K Principe
Arechi, 1 quale ricusd di riconofcere la fovra-
sitd de’ Francefi; e non curd de’ loro Capitola-
5, governc‘) le fu'e provincie colle leggt de’ Prin.
cipi della fia nazione che il precedettero , ni_'a_n-
do I'antica connivenza per le Romane leggi.
Ma provvide a' nuovi cafi con nuovi ﬁatutl' pub-
blicati in un proprio Editto, che abbraccia di-
ciaffette capitoli, non omettendo la lodevole ufan-
za de’ predeceffori .di ftabilivle col confenfo de’

‘Nobili e de’ Magifirati. In tali Capitoli il Le-

gislatore talvolta fi conforma col Dritto Longo-
bardico , € talvolta ne difcorda; come fa, per
apportarne -un efempio, nel vietare le Pinzocche-
ve, le qua]i. dimorando nelle cafe .priv.are con
if‘pog}ie religiofe impunemente le contaminavano
con- varie ofcenitd; ma il Re Luitprando le avea
permeffe e commendate (1). Adelchi, altro Prin-
cipe Beneventano uccifo "anno 878., dopo ven-
tiquattro anni e mefi {ei di dominio, in un' al.
tro' Editto o Capitolare pubblico fette altre leggi,
ora aderendo alle Longcbardiche , ora allonta-
nandofene . Molti aleri Sacuri - de’ Lobgobardi

© Giftiberini “ i leggono fparfi in tre “tractati di

Pace confervatici nel codice  gdell’ Archivio della
Cava colle alue leggi de’ Longobardi . Il primo
trattato € di Arechi-col” Gindice de’ Napoletani
jntorno @ fervi ‘e terziatori comuni, contenente
fei capitoli il fecondo diftinto in 3¢9. ¢ di Si-
Be-ag cardo

(1) Leg. Longob. lib. IL, tit. 37 Vedi il VI libro,
¢ 3. dell’ Opera di Giannone.
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cardo V. Principe di Benevento uccifo 1’anne
839., il quale nell’ 836. conchiude wuna tregua
di cingue anni con Giovahni Vefcovo di Napoli,
con. Andrea Maeftro de’ Militi, e col Popolo
coftoro fortopofto: il terzo di 28. Capitoli con-
tiene 1 accordo di Radelchi fucceflore di Sicardo
con Siconoifo difmembrando il Principato di Sa-
lerno da quello di Benevento, che {i conchiufe
Tanno 851. ' :

Con quefte nuove leggi de’Longobardi nofirali
fi governd la maggior parte del nofiro Regno.

Che febbene la citta fiefla di Benevento 1'anno -

891. fofle paffata forto! il dominio del Greco
Imperadore Leone , dopo-di aver durato fotto i
Duchi e Principi Longobardi per tregentotrenta
anni dal ‘primo Duca Zotone infino ad Orfo, vi
fiette appena il breve f{pazio di cinque anni, e
tornd ad obedire a’ Longobardi dandofi ad Ate-
nuifo Conte di Capua, né cangio leggi. Chi
poi voleffe conofcere la confofmitd o difcordanza
delle nuove leggi e delle antiche de’ Re Lon-
gobardi, reﬁe.r'h {oddisfatto fcorrendo cio che ne
ha fcritto con intelligenza e accuratezza Camillo
Pellegrino nella Storia di .quefti Principi . Si
viole perd avvertire, che i Capitolari .de’ Suc-
ceffori di Garlo Magno ,' dopo che i Longobardi
di qua dal Tevere divennero ligj de’ muovi Re
@ ltalia, acquiftarono vigore al pari delle alue
leggi Longobarde . A ey

Oltre alje wiferite Leggi de’ Principi Beneven-
tant, € a’ Capitolari de’ Re Francefi , prevalfero
in q0$‘ﬁ'-6poca nelle Dinaftie de’ Principi Lon-
gobardi y anche alcune Confuetudini feudali, pri-

ma
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ma della legge feritta pei feudi di' Corrado il
Salico. Derivavano quefte Confuetudini in gran
parte dal Dritro Longobardico yy ma ve n' ebbero
anche molta Je leggi fettentrionali de' Saffonis
de’ Turingi, de’ Borgognoni , de’ Normanni, d€’
Ripuarj (1) . To qui intendo foltanto accennare
quanto  con efattezza a diftefo efaminarono in
Opere clafliche molti valent' vomini y e fingolar-
mente Stiuvio, Cujacio, Doviat, Artwro Duck,

ed il nofiro Giannone . Paffiamo agli ftaci di-

pendenti da’ Greci |
I Napoletani, i Gaetani e gli Amalfitani coms-
penevano I'undecimo dei dodici \ Temi poffedutt
tuttavia i Kuropa dagl’ Imperadori d Orienter;
e la Sicilia ( finche non cadde in potere de¢ Sa-
racint venuti dail' Africa ) e i Bruzj con Reg-
g0, Girace, la terra chée fi diffe Sanra Severi-
na, Cl‘Ot?ne, ed-altre cittd fotropofte al Pretore
della Galabriay fi comprendevano nel decimo
T ema (2). Ora quefti nofiri popoii non :foggt‘f“i
2’ Principi Longobardi ne¢ videro in copia mi-
-fchiar_ﬁ fra loro le nazioni fettentrionali che vif-
fero in Italia colle loro patrie leggi, n¢ conob-
bero i feudi che potevano foggettarli alle men-
tovate  Confuetudini. Per la qual cofa forza !
che ama,“’gge non vi regnaffe fe non la domi-
nante '['l.:a. Greci-, da’ quali per lo pill vi fi man-
davanq L Duchi, i Patrizj, ed alui Uffiziali-
F.g3 _ G

i

(1) Quali coftumanze foflero tratte da_ciafcuna delle
nominate nazioni, ci i addita nella degna Szor.
Civ. del Giannone lib. VIL,c 2° =~ .
(2) Vedi I orera di Coftantino Porficogenita Dei Tem#
dell’ Inipero Orientaley == :
N s 0

U
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Gid nella Grecia fleffla e nel refto dell’ Oriene
te avea pf:rdt_th ogni wvigore ed autoritd il Cos

dice di Giuftiniano con gli aluri di lui libri (1)
e le Coftituzioni de’ Principi che poﬁeriorment;
fedettero nel di Jui folio, diedero Iuogd nel no-

no fecolo a novelle compilazioni, cioé al famoe

fo Prochiro, o prontuario dell’ Imperador Bafilio

ai'fahgn‘-and‘ opera de’ Bafilici compilata dal d;

lui figliuolo Leone VI., e a quella de’ B:zﬁlz'ci

chiamati Pafferiori formata da Coftantino VLI
Porfirogenito di Iui figliuolo che ofture ue]ja':
del Padre, e prevalfe nel Greco Imperoq Di
-queite ampie compilazioni ufcirono . dale J.en e
de’ Greei Giureconfulti varie glofle ¢ coniencri]
9

e qualche compendio col titolo di Sinopfi e di

EC_IO_!S"“" Ora i paefi del nofiro Regno e ¢
Sicilia foggerti a’ Greci probabilmente v i
e _ rec ennero

governatt dagli Ufhiziali della Corte di Cofi
tinopoli  colle coftituzioni contenute ne’ B'lﬁl-m}‘
Di farti in Taranto fottopofta 2’ Greci r‘errnlclu
do il Greco Imperadore Romano circa ,il %2%
fu da Giovanni. Sambuco trovata I Eéloga d ;
__Bc_zﬁh_cz » come notarono Arturo Duck (g) ‘
Strll.n'f:o (3)_. Ma ( per nuila diffimulare ) ’df
codici Greci - raccolti dal Filofofo .Nic-em o
.Monaﬁero preflo Otranto , de’ quali ar]‘ _:ﬁn -
nio Galateo, e Piétro Giannohe, io l:mna .d_nro-
trarre veruna favorevole congettura per ;10&1:3:
;éreclie in tz'll periodo rf,ra. noi fi offervavano le

che leggL.- . . Ma

1 'V i AR p " . Ao
2) Lﬁ:%ﬁiﬁjuﬁ& C.!.O_gll_. Annali di Zonara nel T IIL,
¢3) Cap. 1Iv, della Storia ritto Greco ,
. é“"“ fﬁ?‘-’zq.""
MATERA
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Ma il dominio Greco declind precipitofamente
colla perdita della Sicilia ed altre cittd del Gon-
tinente, e nel Ducato Napoletano nel X. {ecolo
appena rimafe um remota dipendenza da quell’
Impero divenuto incapace di proteggerio. I Du-
chi vi governavano a loro arbitrio forfe con leg-
i accomodate al bifogno locale da loro dettate
& accordo col popolo., o colle confuetudini  quivi
introdotte. E quando fi conchiufe la pace tra
Giovanni Duca di Napoli e Landolfo’l. nel 933. 5
wralle aitre cofe fi convenne, che ne’ litigi de’
Longobardi e Napoletani fi-giudicafle inceffante-
mente e finceramente ( abfque omni dilatione ,
abfgue malitiofs occafione ) fecondo la legge de'
Romani o de Longobardi (1) . In feguito pocht
anni dopo il ‘X. fecolo , ciod nel 1017- 5 eflendo
nata lite tra il Moniftero di Monte Cafino e i
Duchi di Gaeta e Conti di Traetto, da’ Giudici
£i decretd a favore del Moniftero tam ex Roma-
nis legibus quam ex Longobardis (2)- Ora nel
trattato riferito, e nel litigio di Monte Cafino
per legge de’ Romani verifimilmente altro  non
¢ intefe fe-non i} Dritto permeflo fotto i Re
Longobardi e Francefi in Italia , e fotto 1 Prin-
cipi Beneventani, ciot quello contenuto nel Co-
dice Teodofiano; e non gid I ultimo Dritto Gre-
co ignorato o negletto dall’una delle partt con=
fraentl € lirganci, .

F 4 . xIn

===

—————

(1) I Pellegrino ne
feritto " Htrome

{(2) Vedi la Cronaca di

1la Stor. de’ Prine. Longob. ha tra=
nto di que 4 PECE o y
Leone Oftienfe lib, 1., co 35»
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IT.

" LETTERE: Storra: Lincua Greca
£ LaTIiNAa .

N: tanto orrore che rir{operf'e le nofire terre
¢ pur dolce cofa .I"imbatterfi per camino,
hY '
benche di ra.do s con qualche coltivarore delle
G"rreche e Latine lettere. Primieramente la cictd
di Napoli ci prefenta in Giovanni Diacono della
Chiefa di San Gennaro nato circa. I'anno 870. ,
e mortor ottuggenario fecondo il Mazzocchi (1) nel
950+, e fecondo il Garacciolo (2) pej 960.4 UNo
Storico ‘ed un Erudito nella Grecg lingua e, nel-
la_Lann'a.. Egli ha diricto di effere collocato-tra
gli Storici per la nota Cronaca d¢ Peftovi della
Chiefa Napoletana, che. continug fino gl 872. ;
per la Storia della traslazione di San  Severino
Abate Apoftolo. de Norici : per I altra dellaz
pbﬁorze de’ 88, Sofio e Gennaro :per la Vita d;
Santo Atanafio Vefcovo Napoletano :e pel Mar-
#irio di San Procopio [efcovo di Taurominio ¢
de¢” Compagni . Mofird: la fua intelligenza nella
Greca lingua colla traduzione che fece dejja Szo-
zia della” paffione de XL. Mareiv; J; Sebafte
feritta in: Greco -das Evodio Velcoyg g; Cefa-

- rea

BEIRILTT T A

TR e,

(1) T. 1, Ka!éﬂéﬂ Ec'c‘[.ANeap..
(2) Monum, peclefy Neapols
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vea (1), € cogli Arti di Santo Euftrazio e_Corm
pagni parimente tra(portati dal 'Grcc.o (2) 5 1vquas
1i due lavori intraprefe per ordine di Atanafio 1L
1’ opera principale del n\oﬁro Gioyann'f de’ chc0-
vi anoletani fi confex:vo nei}a Lt.brerm Vatica-
na , donde nel 1633. il P. Caracciolo ne tl".l_.ﬂ‘f‘l
copia confujtata dal Muratori , che la pubblico
nel tomo accennato della fua Raccolta . Pretefe
i1 Toppi che - Bartolommeo Chioccarelli -aveffe
galla Cronaca di Giovanni copiata la ferie de’
Vefcovi Napoletani; ma quefti , fecondoclie fi
dice nella Prefazione del fuo Catalogo , trovo
I opera di Giovanni affai #fcarfa e digiuna ed
inefatta . ‘Non v’ ha dubbio perd ch'ei fe ne val-
fe ; febbene il giudizio che ne porta mon fi al-
Jontani da cid che ne fcriffe il Mazzocchi nella
prefazione /ll opera delia Catedra della Chicfa
Napoletana. 1) Mugatori parimente confefla la
poca abboridanza delle notizie avuta da Giovan-
ni de’ noftri Prelati ; ma rileva gindiziofamente
che nell’ avvicinarfi a’ {fuoi tempi egli non folo
affai copiofamente arricchifce la ftoria ecclefiafii-
ca e civile della cittd di Napoli , che fenza lui
farebbe pidt tenebrofa, ma parimente viene a tia

: | ' {chia-

S - - i

(1) Nel Codice della Biblioteca Barberina 1’ autore di
quefta verfione fi appella Guarimpoto , nome che
(Gilovanni portd prima che fi fofle ordinato; € per=
eid i PP. Henfchenio e Papebrochio non la cre<
dettero operd di Giovanni. Ma il Mazzocchi nell”
opera €itata , e il Muratori nella prefazione alla
Cronaca di Giovanal T. L, P AL Scrap. Rer, Ital.,

T wr i ] 8 .
combattono 1" opimione deght accenmatt dotti Rol~

diftt . : .
(Q) Vl'a.nill{}ﬂaronio ad ]L{ari'yi‘df- 131 Decemb.~ RS |
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fchiarare utilmente anch
nieri .

Fiorl verfo Ia
Napoletano Suddia
profegul Ia cronacg g Giovanni
e feriffe a difefp 14 Vit
fcovo di Napoli di quefio nome , ficcome prova
il prelodato Muratori . Da quefio Pietro Suyddia-

fono fappiamo che Sergio Padre (j quefio Santo
Vefcovo era cost deftro nella Greca e pella La-
tina“favella , che leggeva eftemporaneamente con
mirabile fpeditezza in Greco-un libro feriteo in
Latino , ed al conrtario leggeva in Latino un li-
bro Greco (1). S. Atanafio fieflo , per quel che
ci fi dice nella Cronaca de’ Vefcovi Napoletani 4
era affai’ verfato nejle amene Jettere, e parlava
in Latino con felicity ed aggiuftatezza . Egli in
oltre attefe a far fiorire Ia fuq Chiefa con aprir.
vi fcuole di canto , di gramatica , e di ferivere .
Gregorio Duca dj Napoli era firatello. di S. Ara.
nafio, e per la colwrg letteraria non indegno
di tal famiglia, effendo ftato dotto nelly lingua
Greca e nella Latina, giufta il racconto del no-
firo Suddiacono Pietro. . Egli ha parimente ]
merito di avere efaminag gli- Atti de’ Sapi forice
ti infelicemente fino a quel tmpo , e .di avers
animato il Suddiacono pur Napoletano Bonito a

feri-
e -

—-_-____

) La Zite di . Atanafio c. L, n. 7. : Literis pam
Grecis quan: Latinis favqrabzltf_er eruditus ¢, ir
Bt ficafu librum Crssis exaratum elementis i1
"Iﬂmiéus Sumeret , Latine hunc inoffenfe | curfimque

eerer , &' Latinos libros Graco expedito fermong
?’lmarec. i

ita

€ gli avvenimenti fira

fine del nono fecolo un altro
cono nomato Pietro » 1l .quale
fino all’ 880.,
e di & Atanafio I, Ve-
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i ; 8. Teodoro con critica €
fc.rwere: 1;" l:zqﬂioggsidzﬁ legge "nella Cronaca del
e 1% nito che florl verfo I’ anno 8¢2.
HEEE D O-to di nobil famiglia Longobarda na-
]j:mhemp:;mo fu monaco Benedettino nel ma-
t? v BsFe’I‘iano ove {i erano ricoverati que’ ‘Re-
n'lﬁe?o nelila diftruzione di Monte Cuﬁpo‘. Flm_-I
llgll;lﬁ‘ne del nono fecolo,e feconﬁio il Pi\l/lizgri:
22, rermind la vita poco - dopo ‘_1 8}9:;). ) i
Teatino Antonio Caracciolo ﬂnsnc_J clmm.1 g
prolongata oltre al 912. , perche 1n a iR
menti della di lui Storia {1 trovar’m Til s
fua vita nell’ 896., e nel gr2. L op\.hn};numoa
le di Erchemperto & in foftanza una co(r i
ne della Storia di Paolo ‘Wameﬁ.ldo}‘ﬁb%eneven-
intorno a’fatti de’ Principi L‘ongobz}ldl Hipenen
tani dalla meta dell ortavo _.{eqc‘)lo -mili qﬁ v o8
fine del nono . A’tempi di Vx‘tmfe '.can e
fcriffe la prima volta; ma reﬁo_dlmen.n- g oo
aﬁl XVI. quando fi rinvenne nell Ar;hl:l;)a peila
‘hiefa Madre di Salerno . M.Eu,l-l?l(') recc .
::Ji?mc: a copiarla dall’ efemplare tmva't;e;ﬂ;irrga’
del Cardinal Seripundq. 1] pl'elqdatf) ot e
racciolo prima . di ogni altro la ‘Ralte'fllgof’;llegri-
blico per le ftampe nel _1552:,6. (;a.m(; 3
fio confultandone pid codici la die c-:Ci Oy
affai pid correrra nella Storia de’ Prin Eolta e
bardi'y 11 Miiataue i sia duz, tasdaiss SO-
due D'edizioni, Il Canonico Prarilli nI o
I.JE irere la Storia del Pellegri‘noﬁl i1ln e
HREFURG k joni . La Storia di hrchempe}to
note S conezn avendone altra di g‘uel periodo
LB ) o che favolofa narrazione e della
ad onta di qualche T
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n{;;zl?re utilmente anche gli avvenimenti fira
Nall;‘;?ésa r:;elgc:ldiﬁnfc;:]eo ge] nono fecolo un alto
: acono nomato Pietro , i} .quale
pr?-fe.gm la Cronaca di Giovanni fino all’ 880.,
;_CO:;‘!fgz ;adlgv?fi].la Tf'ﬁ“a di 8. Atanafio I, Ve-
il prelodato lelll“ltl 5 SAnome : ﬁFcome ® i
cono fappiamo cl;emsle'r i apgu{eﬁo ‘Pletro .
Vefcovo era cosi deﬁrglo 3 fﬁ'.dl ek gt
. o nella Greca e pejla La-
tlI‘_]E'f‘aVCHa » che leggeva eftemporaneamente con
mirabjle fpeditezza in Greco-un libro ferirro in
Latino , ed al conttario leggeva in Latino un li-
bro Greco (1). S. Atanafio fieflo, per que] che
ci fi dice nella Cronaca de’ Vefcovi Napolerani
era affai verfato nelle amene lettere, e par’lava,.
in Latino con felicitd ed agginfiatezza . Egli in
oltre attefe a far florire la fia Chiefa cop aprir-
vi {cuole di canto, di gramatica , e di ferivere.
Gregorio Duca di Napoli era fiatello di S. Ara-
nafio, e per la colra letteraria non indeano
di tal famiglia, eflendo ftato dotto nella Jipoua
Greca e nella Latina, giufta il racconto de] po-
firo Suddiacono Pietro-. Egli ha parimepte i
merito di avere efaminati gli- Atti de’ Sapti foric.
ti infelicemente fino a quel tempo , e 4i avere
animato il Suddiacono pur Napoletano Bonito a

fcri-

— — ]

W) La Fita di §. Atanafio ¢ L, n. 7. : Liferis tam
Grecis quant Latinis favorabiliter eruditus eff = irq
ut, fi cafu librum Cracis exaralum elemeysis in
‘Manibus fumeret , Latine hunc moffenfe curfimque

ecerer , ¢9' Latinos libros Graco expedito fermons
Yimarer , -
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ferivere la Paffione di S- Teodoro con cmicadefi
ftile migliore . Cosi fi legge ‘nella Cronaca
medefimo  Bonito che florl verfo I’ anno 872

Erchemperto di nobil famiglia Lox:xgoburda fias
to in Benevento fu monaco Benedettino nel’mo-
niftero di Tiano ove fi erano ricoverati que Rei
ligioft nella diftruzione di Monte Lnﬁploé nFLm‘
nella fine del nono fecolo,e fgcon:io 1 eMibr;;
1o , termind la vita poco dopo 1 8go.) Ma ¥
Teatino Antonio Caracciolo ftimo che l‘age ;
prolongata oltre al 912.4 perche in 'alcqn.l ga?;
menti della di lui Storia fi trovano notizié: ce a
fua vita nell’ 896., e nel 9r2. L’ opera principa-
le di Erchemperto ¢ in foftanza una conm.nuazc.{of-_
ne della Storia di Paolo Warnefrido , aggwrancon
intorno @ fatti- de’ Principi Longobardi Beneven
rani dalla metd dell ottavo fecolo fino a quafi -la.
fine del nono . A’tempi di Vi‘tto%'e 1T fi ?a-
feriffe la prima volta; ma refto ’dunen!nc:atad ;{1}2
al XVI. quando fi rinvenne nell Archivio e
Chiefa Madre di Salerno . Matino Freccia fu x
primo a copiarla dall efemplare trovato a‘temg .
del Cardinal Seripando. 1] prelqdato 'I:‘e':xtllxo E.
racciolo prima_di ogﬁi altro la .pﬁurte_clpo all puri-
blico per le ftampe nel 1626. Camillo l:el i%ce
flo confultandone pid codici la diede al i i
affai pid corretra nella Storia de’ Principt LO 8m‘
bardi . I Muratori inr‘e@*nella fu:-z Faccolcg 'ﬂr‘e‘=
bedue 1 edizioni, Il Canonico Pratilli 'ndﬁrél =
imprimere la Storia del Pell_egnpo_‘l‘ iilnd : é

crezioni « L@ Storia dl‘ Erchemperto

Elo.teﬂﬂe . non avendon_e altra di C_]-I\]E]. Perlodoi

zgho;:ﬁa & qualche favolofa narrazione e della
fom-



